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IL CONTE DI HORN 


CAPITOLO I 

ili ATTI 1)1 LUCE 


— Obbrobrio allo Storico die inzuppa 
la penna o ncH’oro, o nella veadel- 
• ta, o nel timore ! — 

C0LER11X>B 


La Reggenza ! — Epoca fantastica, difiìcilè a di- 
pingersi! Epoca si vicina a noi, e nonpertanto ca- 
duta , sarem per dire, nel dominio della favola; 
che favola assurda e mostruosa addiviene ogni sto- 
ria quando una profonda intelligenza ed una co- 
scienza illibata e severa non dirigono la penna di 
chiunque assume la missione solenne di registrare 
i fatti degli uomini che furono, ad ammaestramento 
e norma degli uomini che saranno. 

Nel riprodurre un fatlo particolare della Reggen- 
za, prendendo per soggetto della presente opera un 
delitto all’ intutto privato, e cui segui si vicino il 
castigo , abbiamo assunto l’ incarico di dipingere 
queir epoca su cui pesano tante calunnie e tante 
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glorie, 0 almeno spargere qualche tratto di luce su 
i personaggi da noi posti in iscena. 

Prima che si alzi il sipario e cominci il dramma, 
ne sien lecite poche parole, alcuni tratti di luce. 

Gli scrittori francesi troppo severamente giudi- 
carono la reggenza ; senza calcolare le ditlìcollà di 
epoca siffatta, lor piacque perseguitare, con crudeli 
sarcasmi, vizi che davano a tutti negli occhi, senza 
far entrare nella bilancia ì cospicui talenti d’ inge- 
gno di Dubois, del Consiglio di reggenza, e dell’ i- 
stesso Filippo d’Orleans. Tanti hanno scritto sulla 
reggenza, eppure, cosa incredibile, mancano tut- 
tora i materiali all’esatta verità isterica , ed all’avi- 
da curiosità deir universale. Duclos , Marmoptel 
sono incompiuti; Saint-Simon, solo da pochi anni, 
si è potuto leggere per intero; Tallard è stato mu- 
tilato ; molte memorie si ratlrovanó manoscritte 
nella Biblioteca nazionale; quelle di Law , quelle 
del Duca di Chaulnes, quelle pur anche di quel tal 
cortigiano spiritoso ed intelligente, che aVea { co- 
me dice Saint-Simon) tanta acutezza d’ingegno per 
quanta scarsità di coraggio — il duca d’Àntin; que- 
st’ultimo manoscritto solo forma otto volumi in fo- 
glio ! quante cose vi si contengono! quanti raccon- 
ti , quanti aneddoti *, quanti schizzi di costumi e di 
caratteri ! quanti brani dì biografia bastanti a farci 
cambiare d'opinione riguardo ai personaggi della 
reggenza 1 £d è succeduta un’ altra disgrazia : Le- 
montey scriveva nel 1816: 

« Otto anni or sono ( nel 1808 ) io fui invitato 
dal governo dell’ Imperatore a scrìvere la storia di 
Francia sotto il regime de’ suoi ultimi due re. Do- 
mandai i mezzi di conoscere la verità , e la libertà 
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di dirla ; mi furono accordali gli uni , e mi si pro- 
mise l'allra. Molte persone, informate dell’ impresa 
cui mi era accinto, si affrettarono a comunicarmi 
non solo molte memorie inedite, ma pur anche una 
infinità di documenti ufficiali conservati fino allora 
nelle loro famiglie. L’abbondanza e la novità di 
materiali si preziosi ban sostenuto il mio coraggio 
contro l’improba fatica che m’ è costato studiarli. 
Ho dovuto applaudire a me stesso per tanta costan- 
za , quando mi si afferma che seicento volumi di 
documenti originali, che allora allora io aveva fi- 
nito di compulsare, eran passati per le mani delle . 
Potenze, le cui armate inondarono Parigi versc> la 
fin di marzo del 1814 ; dimodoché al di d’oggi , 
sonovi molte circostanze isteriche , per le quali , io 
solo in Francia , posso fare autorità. » 

Tutto, infatti, si veste di nuova luce sotto la pen- 
na diLeraontey, e prende un nuovo aspetto. Il Reg- 
gente non è più un uomo dedito solamente al piace- 
re, ma benanche il più destro politico del suo tempo; 
ei dischiude un’ era novella alla Francia , e coltiva 
solertemente tutte le arti. Filippo d’ Orléans com- 
pose la musica dell’opera Pantea , disegnò le stam- 
pe di Dafni e Cloe , e fu chimico distinto. A’ di 
nostri Scribe avrebbe potuto affidargli un libret- 
to; Ingres gli avrebbe fatto occupare utilmente 
un posto nel suo studio, e, ad un bisogno, il Baro- 
ne Thenard sarebbe stato da lui supplito. Lemon- 
tey rialza anche l’ oscuro Dubois dal fango in cui 

10 avean gettato il duca di Saint-Simon, Duclos, e 
Marmontel ; Dubois, la cui memoria tuttora perse- 
guitano una canzone e due epigrammi tradizionali. 

11 giudizioso accademico ha attinto a buone sor- 
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genti f e d’altronde ha fatto la parte dei tem^i; egli 
ha benissimo capito che al figlio di uno speziale di 
Brives-la-Gaillarde ben altra cosa che il vizio e 
l'insegnamento del vizio poteano schiudere la stra- 
da a divenir ministro. Ora Dubois regolò tutti 
gli aOarì della Francia , se non sempre con onore , 
sempre almeno con tal destrezza ed infaticabile le- 
na da recar davvero meraviglia ; la sua gioventù 
fu dissoluta, l’età matura e la vecchiezza furono 
quali addiconsi ad un uomo di stalo. L’ambizione, 
spegnendo in lui ogni altra passione , contribuì a 
renderlo sobrio e casto, più forse di ogni altra co- 
sa. Dubois correva dietro al potere, come il cervo 
delia Scrittura corre in cerca della fresca e limpida 
sorgente; ei n’ era geloso, come un amante che in- 
vola ad ogni sguardo l’ adorata donna, ed ha invi- 
dia fino delle parole che questa a una fantésca di- 
riga ; cosicché ei tutto vedeva , nulla sfuggivagli, e 
a poco a poco spodestò, intendenti e ministri non 
solo , ma lo stesso Reggente. Fa di mestieri vedere 
nella spiritosa narrazione di Lemontey , come ei 
succumbette al grave peso, involando piccolissime 
porzioni di lavoro ai segretari , e stendendo la sua 
gelosa dominazione fino ai passatempi dei giovine 
Luigi XV, presso cui non conducevasi mai senza 
aver le saccocce piene di gingilli preziosi, e curiosi 
ninnoli, alla compra dei quali era da lui addetto un 
tal Nericaull Desloucbes , poeta comico , segreta- 
rio d' ambasciata a Londra. Un rivenditor d’antica- 
glie de’ nostri giorni non pratica altrimenti condu- 
cendosi la mattina presso una civettuola portata per 
bagattelle del medio-evo. Ei succumbette alla pe- 
na ; invano fu da tanto da trasportare la Corte da 
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Versailles a Meudon. Ridotta a metà la strada che 
doveva percorrere onde gkingere a Parigi, rispar- 
miava una parte de’ dolori che la carrozza cagio- 
Bavagli. Attaccato da lungo tempo da una cistite 
cronica , riceveva in segreto le visite de’ medici 
più valenti, per quella vergogna (dice Duclos) che 
hanno tutti i ministri di mostrarsi ammalati. Fi- 
nalmente un bel giorno passando il re in rivista la 
'sua casa, Dubois volle in tale occasione fruire degli 
onori di primo ministro, uguali presso a poco, in 
quel tempo, a quelli che venivano resi alla stessa 
persona del re ; sicché montò a cavallo pochi mo- 
menti prima che Luigi XV giungesse , e passò in- 
nanzi alle truppe che lo salutarono con la spada 
alla mano; ma questa piccola soddisfazioue gli co- 
stò molto cara: il moto del cavallo fece scoppiare 
un accesso, onde ì medici opinarono che la cancre- 
na si sarebbe tosto manifestata, se una pronta ope- 
razione non avesse ciò impedito; l’operazione ebbe 
luogo , ma ciò nonostante il di dopq ei mori, men 
ricco di quel che si è scritto , e più facile a biasi- 
marsi che a surrogarsi. 

Tutto fu singolare nella reggenza ; costumi ed 
uomini. 11 duca d’Orleans, chedovea mostrare po- 
co gusto pe ’l potere , e poca fermezza nel carat- 
tere, cominciò dall’impadronirsi della reggenza con 
un allo decisivo e vigoroso. Forse egli obbedì alle 
focose suggestioni di Saint-Simon , o volle soltanto 
provare il suo disprezzo al duca di Maioe , cor- 
tigiano senz’ onore , ma non senza mal volere. 
Dato una volta questo primo passo, tutto incatenasi 
e succedesi, senza ostacoli , senza imbarazzo ; i più 
inattesi eventi , il più subitaneo rovescio di ogni 
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dovizioso retaggio non mettono neppur per un mo- 
mento in quistione la tranquillità della reggenza » 
che una volta soltanto fu turbata, il 17 di luglio del 
1720, e questa rivoluzione neppur fu tale, chè in- 
nanzi ad una parola cedette. 11 più temerario gover- 
no, fu il governo più tranquillo. 

Senza entrar qui in minuzie storiche ne sia per- 
messa qualcuna d’un interesse meno elevato. 

Luigi XIV muore, s’impreca al suo cenere, é pur 
vero; ma colui che maltrattò Fénélon, Bacine, che 
lasciò morir Corneille diserto, che disdegnò la Fon- 
taine,fu chiamato protetlor delle lettere; parlasi con 
ammirazione de’ suoi monumenti che minarono la 
Francia, e il cui scopo era soltanto di dargli altret- 
tanti palagi. Il Reggente al contrario , amico delle 
lettere e delle scienze, dà più loro in un giorno, che 
Luigi XIV in un anno; innalza pochi monumenti y 
ma copre d’ una rete di strade la Francia intiera ; 
da si grande impresa ebbe origine la celebre scuola 
degl’ ingegneri civili ; grazie all’ impulso dato dal 
Reggente , oggidì la Francia ha novemila leghe di 
strade maestre , vale a dire , un’ estensione uguale 
al giro del globo. Questi mezzi facili di comunicazio- 
ne scancellarono in Francia rulli ma tinta de’ costu- 
mi feudali. 

Sotto la reggenza , Giambattista della Salle e la 
povera vedova dello scultore Tbéodon fondarono 
scuole d’insegnamento gratuito pe’fanciulli d' ambo 
i sessi. In tal modo alcune gocce del sacro liquore 
della scienza sfuggirono dal vaso che racchiude va- 
le , e per la prima volta caddero sulle labbra del 
povero. 

La reggenza fé il ponte di Blois, i canali di Loing 
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e d’ Orleans , aumentò d’ un settimo Io stipendio 
delle truppe , e stabili in Francia quattrocentoven- 
tiselte caserme. I soldati furon cosi sottratti ad un 
contatto che ne ammolliva i costumi, e nuoceva alla 
disciplina; e i cittadini furono sollevati da un one- 
re che li ruìnava, e gettava sovente il disordine nel- 
le loro famiglie. 

Al decimosettimo secolo, dopo l'affronto di Dun- 
kerque, sotto il decimoquarto Luigi, la Francia pos- 
sedeva solo cinque porti ; a partir dalla reggenza , 
i porti si son moltiplicati a misura che il commer- 
cio si è esteso , e sul finir del secolo decimottavo 
erano cinquantadue. I fratelli Trudaine, il cui avo- 
lo ayea singolarmente figurato nell’ affare dell’au- 
tentica^ ebber più tardi l’incarico di continuare tut- 
te siffatte opere. Il loro nome fa in noi rivivere la 
memoria d’ Andrea Chéniér, e nò fa ricordare que- 
sti suoi versi : 


E quelle vaste strade , spartite in ogni loco 

. Ove trovar si facile meta allo stranio lice^ 

E dei Trudaine ei memore^ l’opra ne benedice. ■ 

Cosi la reggenza ha esteso i suoi benefizi fino al 
1789. 

La congiura di Cella mare, si povera di mezzi ^ e 
il cui scopo mirava a far reggere la Francia da un 
re maniaco, è pure un accidente bizzarro di questa 
epoca. Confidata ad un abate libertino, scoperta da 
una cortigiana , sorpresa nello mani di copisti im- 
becilli , diviene un’ arma per Dubois con la quale 
ei frusta i suoi nemici, l’abbandona come un gio- 
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colino agli scherzi del Palazzo-Reale, e non la 
lascia dappoi cader nell’ obblio , se non dopo aver 
quella diflàmato il vigliacco duca del Maino, mac- 
chiata la vesfe dell’autore dell’ Anli-LucrezìOì e ri- 
coperta di ridicolo quella tal regina di Sceaux.la du- 
chessa del Maino, che fe’ conico le sue complici una 
denunzia non richiestale. In quest’affare, le cui pic- 
canti particolarità molte volte il teatro ha riprodot- 
to, una sola persona fece mostra di coraggio, quel- 
la cameriera , cioè, della Duchessa , donnetta ele- 
gante e vivace, amica di la Fare e di Chaulieu, Ma- 
damigella Delaunay. Chiunque è al caso di giudi- 
carne, penserà come noi , che la condotta di costei 
la pone molto al di sopra della principessa per for- 
za di animo, come le sue Memorie per ispirilo e ta- 
lento. 

Un singolare effetto del caso fece allora discopri- 
re in un chiostro della Lorena le Memorie del Car- 
dinal di Retz , catechismo de’ mezzo-faziosi; gram- 
matica de’ cospiratori spiritosi e di buon gusto. L’o- 
pera divenne popolare: mancava il tempo alla stam- 
pa per moltiplicarne le copie : le donne l’ avevano 
sulla loro toletta, i mercanti sul loro banco, ed ogni 
mattina i cittadini di Parigi aprivano le flnestre , e 
guardavano inquieti in istrada , per curiosità di sa- 
pere se nulla dovesse temersi , e il popolo neppur 
s’immaginava d' esser causa di tanto timore. Il Co- 
adiutore diverti Parigi , fu letto e riletto , e la sua 
memoria si collegò a quella di Madama di Sévigné, 
presso la quale egli avea passata la sua vecchiezza, 
e la cui raccolta di lettere veniva allora in luce : 
ma ciò fu lutto. 

Come se tulio dovesse convenire agli elementi 
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diversi dell’ istoria di quest’ epoca , l’oriente spinse 
sulle spiagge delia Francia un flagello e un dittamo 
benefico, la peste e l’inoculazione; Marsiglia fu per 
succumbere sotto la prima , ì Francesi sdegnarono 
l’altra. L’ava nostra fu una donna nata dieci o dodici 
anni dopo la peste di Marsiglia ; un nostro zio ne- 
goziante ha passato parte della sua giovinézza al 
Cairo, ed ha veduto per sei volte questo flagello in- 
fierire e ridurre tombe le case, e città le tombe. Fi- 
no da’ primi anni siamo stati atterriti da confinisi 
racconti delle stragi che questo tremendo castigo di 
Dio produce ove il suo alito velenoso si manifesta.^ 

La peste è stata l’ orco de’ nostri anni giovanili ; ne, .. . 
sono state mostrate a dito le case che il flagello cob-^ 
pi a preferenza ; il luogo ove cumulava le sue vit- 
time; ne furpn narrate le sue diverse forme, i suoi 
bizzarri fenomeni ; nè si fece sentire , allor giova- 
nissimi , che r amicizia aveva disertato la città de- 
solata , che r amore vi si era estinto, e che i pochi 
cuori ove questi sentimenti eran rimasti, eran cuo- 
ri d’eroe. Intanto, udivamo a dire, il mare era sem- 
pre azzurro , il cielo sereno , e he mura delle due 
fortezze sempre risplendenti di un candore abba- 
gliante sotto la sferza di un sole doralo. Tucidide, 
Boccaccio possono descrivere contagi , Omero può 
tuffare nel veleno le frecce d’ Apollo e per nove 
giorni fargli vuotar la faretra sul campo de’ Greci ; ^ 

giammai potranno essi trovar colori tanto vividi 
per noi, quanto i dardi di fuoco impressi nella no- 
stra immaginazione. Pochi Marsigliesi serbano men 
dolorosa memoria di tanta catastrofe. Nella sala del> 
la casa di campagna di nostro padre, avvi una stam- 
pa di Thomassin, copia del quadro di Troy, che rap- 
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presenta una spedizione, unica ne’fasti delle umane 
miserie: sullo spianato della Torretta putrefacevan- 
si, da più di tre settimane, circa duemila cadaveri, 
massa orribile , la cui fluidità non ne consentiva 
più il trasporto ; quadro spaventevole di cui ( dice 
Lemontey ) V immaginazione non saprebbe soppor- 
. tar l’idea quand’ anche la lingua avesse espressioni 
per dipingerla. La distruzione di quel focolaio di 
^ morte era un prodigio riserbato al cavalier Rose : 
4^vendo scoperto che alcune vecchie fortificazioni 
vicine allo spianato erano scavate fin quasi al ii-^ 
' vello del mare , ne fece diroccare la volta, e diè le 
disposizioni necessarie alia più ardita delle impre- 
^ se. Con cento galeotti bagnati di aceto, egli osa cir- 
condare la piazza fatale; la sua volontà vince gli o- 
stacoii ; la sua voce comanda, duecento braccia vi- 
gorose obbediscono quasi fossero di un uomo solo, 
ed ecco i mostruosi avanzi , onde coperta era la 
piazza , precipitare in men di mezz’ora, spinti con 
potente sollecitudine , ne' fianchi de’ due bastioni 
che un tempo aveano meno utilmente difesa la cit- 
tà contro Giulio Cesare. É questo il soggetto dipin- 
to da Troy, e facea di mestieri veder tutti di nostra 
famiglia immobili innanzi a quella stampa contare 
i cadaveri, e con lo sguardo attirato da dolorosa at- 
trazione, non osar di voltar la testa, per paura che 
la peste non ci stesse alle spalle come innanzi agli 
* Occhi ne avevamo l’ immagine» 

Sessanta mila cittadini perirono. La città era tal- 
mente infetta che fu dato ai Reggente il consiglio di 
bruciarla insieme a’ suoi abitanti. Per buona fortu- 
na il Reggente aveà viscere} respinse con orrore un 
lai consiglio) consiglio di cortigiani, resi atroci dal- 
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la paura , ed inviò a Marsiglia lutti que’ soccorsi 
di cui potè sul momento disporre. Law , il cui si- 
stema cadeva già da ogni banda; trasse dal suo scri- 
gno particolare centomila lire ; il Reggente fè par- 
tire per la città appestala duemila marchi d’argen- 
to; munificenza degna di memoria e di gratitudine. 

Da un altro lato il vajuolo desolava Parigi , la . 
Francia, l’Europa ; nel popolo la mortalità non era 
grande, perchè i figli de’popolani esposti a tutte le 
intemperie deH’aria, lasciavano che I germi mortali 
si sviluppassero a luti’ agio in una età in cuiJa vita 
è sovrabbondante e combatte vittoriosa tutti i prin- 
cipi deleterii; dia la malattia attaccava i grandi, i’iu- 
fanzia de’quali, blandita dalla mollezza e da tante cu- 
re, lasciava covare il male; ordinariamente quei fla- 
gello cercava le sue vittime fra i novelli sposi, e si 
manifestava tremendo fra gl’ inni del genial rito , 
cangiando in lenzuolo funereo il talamo nuziale. 
L’ usanza allor volea che la moglie si chiudesse fra 
quattro mura presso il marito infermo ; tal pietoso 
eroismo facea raddoppiarle vittime. Or dunque, in 
quel4era|K) , una giovine signora , Milady Maria 
Wortley Montagu , trova vasi a Costantinopoli con 
suo marito, ivi residente, nella sua qualità di am- 
basciatore ; venne ad essa in pensiero di visitare il 
serraglio dei Gran Signore, e lo visitò, ma fece anche 
di meglio : scopri la pratica deli’ inoculazione, che 
inutilmente aveva colpito lo sguardo del signor di 
Bounac. 

« Questa gente , scriveva l’ ambasciator francese 
parlando dei Turchi, prendono il vajuolo per diver- 
timento, come noi prendiamo un emetico. » 

Milady Montagu vide piu lungi del diplomatico: 
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comprese lutti i benefìcìi che sarebbero risultati da 
questo nuovo metodo per gli Europei e fece innesta- 
re i suoi figli. Ritornata in Inghilterra, predicò fin- 
nesto, precipuo benefizio cheoggimai, aiutato dalla 
vaccina lascia al flagello solo quelle vittime che vo- 
gliono oITrìrglisi da per sè stesse. In Francia si sde- 
gnò l’inoculazione; i medici scrissero cóiitro;Dodart, 
medico di Luigi XV non volle porla in pratica ; la 
caparbia ostinazione di costui ridondò a danno del- 
l’augusto infermo , il quale malgrado la sanguino- 
sa parola del duca di Ayen , morì di vaj nolo. Pure 
il germe di salute era stato portato fra noi da Mi- 
lady Montagu , e fini per isvilupparst. 

" Che direm noi della letteratura della reggenza 
che ogni culla persona non sappia ? a che ricordar 
qui i nomi di Laniotle , di Fontenelle , di Saurin , 
di Rousseau! Non basta il dire chela reggenza vide 
l’aurora dell'amico di Federico II, e che Filippo 
d’ Orleans fu liberale d’ incoraggiamento e di mu- 
nificente protezione a tutti gli uomini d’ ingegno 
dell’età sua? Egli impiegò nella biblioteca reale ven- 
tidue scienziati , e fè salire al governo molti che , 
fin allora , avean solo avuto intimità e commercio 
con le muse : cosicché gli alti diplomatici usciti dal 
gabinetto diDuboisson tanto osservabili per elegan- 
za di dettato. Il commercio librario, che languiva , 
ricevette allora un nuovo impulso, e ne andò debi- 
tore a un metodo che al di d’oggi gli ha renduto 
benanche eminenti servigi : le sottoscrizioni. 

Chi de’ nostri leggitori penserà neppur per om- 
bra, mentre corre dal suo libraio a prendere i fasci-' 
coli dei poema , delia storia, dei romanzo cui è as- 
sociato , che il duca d’ Àntin facea perfettamente lo 
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stesso , cento trentadue anni or sono, mandando il 
suo valletto sotto i pilastri del palazzo di Giustizia a 
cercare le distribuzioni delle prime lettere di Ma- 
dama di Sévigné ? eppure ciò è vero. 

1 commedianti italiani scacciati per un alto di 
vendetta deUa Mainfenon, ritornarono a Parigi. Fu- 
ron dessi che recitarono tradotta in italiano C An- > 
dromaca di Racine, e la Meropé di Scipione Maffei. 
che insegnò a Voltaire lutto il partito che da sog- 
getto tale poteva trarsi ; in seguito di tempo rap- 
presentarono alcune produzioni francesi. Fu ron des- 
si che prestarono le loro scene a Mari,vaux, Delisle, 
d’ Allinval , Aulrau, Saint-Foix e a quel buon Pan- 
nard, tipo che i canzonieri rimpiangono tuttora co- 
me perduto. Madama Dacier traduceva allora Òme- 
ro ; la figlia del commediante Poisson scriveva ro- 
manzi , che son morti con lei , a fln di nutrire la 
infingardaggine castigliana del uobHe signor de Go- 
mez , suo marito ; e la giovine signora Riccoboni 
cominciava a pubblicare quelle opere che ogni let- 
terato conosce , e di cui noi ripetutamente ammi- 
rammo la venustà e la grazia; lo scettro finalmente 
della conversazione, elemento tanto squisito della 
francese civiltà, soprattutto in queirepoca, era pas- 
sato dalle mani della contessa d’ Aulnai in quelle 
deir amabile signora de Lambert , che dovea , alla 
sua volta , consegnarlo alla signora di Tendo. Tut- 
to camminava verso una fusione di costumi che do- 
vea essere favorevole ad ogni classe , ingentilendo 
le une, e favorendo l' istruzione e V ingraodimeulo 
delle altre. 

Ma la più grande fra le singolarità di queU’epo- 
ca , singolarità senza esempio , la cui immagine 


Digilized by Google 



18 

non ban potuto riprodurre, per quanto se ne sia 
(letto, §\\ assegnali della rivoluzione francese, fune- 
sta inauguratrice di tanti e tanti anni scorsi nelle 
cospirazioni o nell’anarchia; e questa singolarità è ^ 
il sistema. Law nell’ indicare una sconosciuta sor- 
gente di ricchezze avea realmente raddoppiate, tri- 
plicate, diremo anche quadruplicatele ricchezze 
dello Stato, nè lo slàncio che tal subitanea dovizia 
diè alia Francia si è mai più dopo allora riprodotto. 
Noi abbiamo conosciuto l’entusiasmo della gloria « 
del trionfo; abbiamo avuto i saturnali del direttorio; 
ma la nazione francese non ha mai presentato uno • 
spettacolo simile a quello di cui fu testimone ed at- 
trice nel tempo islesso durante il periodo del siste- 
ma. Tbiers ne ha traccialo molto ingegnosamente il 
quadro, nel primo numero deli’ Enciclopedia progres- 
siva, raccolta pubblicata nel 1826 ; ivi può vedersi 
quanto Law fosse superiore, in fatto di finanze, 
a tutto qiò che lo circondava , e qual sorgente di 
ricciiezze potesse divenire il sistema, tanto disa- 
stroso per la Francia, ove minore fosse stala l’avi- 
dità per le innovazioni nella nazione , e minore in 
pari tempo l’impazienza nel suo .autore. 

Law, parente dal lato di sua madre, Giovanna 
Campbell, della casa ducale di Argyle, era bello , 
grande, benfatto, pieno di grazia e di sveltezza; egli 
escelleva in tutti gli esercizi del corpo, e partico- 
larmente nel giuoco della palla, molto in voga al- 
lora in Iscozia. Nè men della persona valeva la sua 
mente ; ei si esprimeva con facilità , e con forza, e 
dotato era di straordinarie disposizioni pel calcolo 
e le scienze esatte. Giunto ai venti anni, abbando- 
nò la madre, e si condusse da Edimburgo a.Lon- 
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dra. Spese il suo tempo in giuocare, in piacere 
alle donne, e nello studiare i segreti del credito e 
del commercio. Curioso nel tempo istesso e tra- 
sportato dalla passione commise molli errori , e 
acquistò vaste conoscenze; applicando il calcolo ai 
giuochi , faceva senza slealtà vincite considerabili ; 
un duello lo costrinse a lasciar Londra. Visitò la 
Francia negli ultimi anni dei regno dì Luigi XiV ; 
si condusse in Olanda a fine di studiare quella re- 
pubblica, che da poco aveva raccolta l'eredità di Ve- 
nezia , ed era allora la nazione più commerciante 
del mondo; ritornò in iseozia, ove propose un pia- 
no di banca territoriale che non fu adottato; e alla 
morte di Luigi XIV andò nuovamente in Francia ! 
Luigi XIV aveva lasciate le campagne del suo re- 
gno, prive di abitatori, il coiniiiercio minato, le 
pubbliche rendite impegnale, le truppe non paga- 
te , e pronte a rivoltarsi. 

Fu proposta al Reggente la bancarotta, mezzo fa- 
cile, ove stato non fosse disonorante e disastroso. 
In circostanze siffatte , Law propose il suo sistema 
ad onta che fosse stato rigettato dai ministri del de- 
funto monarca. Lo Scozzese èra ricco , collegato col 
duca d’Orieans, da lui conosciuto in casa la Du- 
clos, famosa in quell’epoca, la quale teneva tavoli- 
ni da giuoco nella propria dimora. 

Filippo aveva una mente ardita , penetrante ed 
era amico delle novità : ei conosceva le teorie di 
Law» e le aveva comprese; amava la sua persona, 
mancava di denaro, e abituato alle maraviglie del- 
la chimica, del pari che ài miracoli delle menti su- 
periori, adottò il sistema. Sono abbastanza cono- 
sciute tutte le circostanze di quel periodo , corto , 
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ma senza modello e senza uguale , in cui Fonte- 
nelle istesso scriveva quell’ammasso di assurde mil- 
lanterie che doveano sedurre i futuri pellegrini del 
Missislpi> ed inviare lavoratori per le raccolte di 
. perle e di diamanti; periodo in cui la Nobiltà s’im- 
pinzò di ricchezze, e pagò i suoi debiti. Ma ciò 
che non é a conoscenza di tutti è il trascino gene- 
rale che spinse Law tanto al di là di quei limiti 
che egli stesso si era assegnati. 

L’aneddoto che noi citeremo ne darà ai leggitori 
una curiosa riprova. Lo abbiamo estratto dalle me- 
morie di Mirabeau, Demostene delia Francia , che 
ascriveva a proprio vanto l’ esser Marsigliese, seb- 
bene nato al Bignon , e la cui famiglia italiana ave- 
va, difatti, dritto di cittadinanza nella nostra città; 
'Si fa menzione di Giovan-Antonio Niqueti , mar- 
chese di Mirabeau, avo dell’oratore. « L’urto del 
sistema lo colpi ( Giovan-Antonio ) tanto e più du- 
ramente di alcun altro. Egli avea centomila scudi 
in contralti sulla Comune di Parigi; i suoi fondi era- 
no rimborsabili come tutti gli altri. Incatenato dalia 
peste (quella di Marsiglia), non potè andar a vegliar 
da sé stesso a quella girata, che dovea restar esem- 
pio, e in cui i più destri agivano a caso. Il Marchese 
di Castellane stava a Parigi, gentiluomo nella corte 
del Beggente , e sua moglie dama d’onore della du- 
chessa d’ Orleans. 11 nostro agente si diresse a suo 
cognato pel collocamento del denaro rimborsato e 
questi ne comprò altrettante azioni: il marchese di 
Castellane, uomo il più mal avveduto del suo tem- 
po , si lasciò trasportare dalla corrente che tanti 
altri trascinava. Alle azioni succedettero le cam- 
biali , e tutto ciò con tale rapidità che inabissò , 
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durante la fatai crìse, tulli i pingui retaggi del re- 
gno. [I marchese di Castellane che ratlrovavasi 
proprio nel cuore dell’orgia, e giuocava il giuoco 
di corte, aveva amici, talché fu avvisato a tempo: 
osò farne la confessione al cognato, nè il cognato 
dappoi gliene mosse giammai rimbrotto.Fu avvisato 
dunque, segretamente, che le carte di banco stavaa 
per cadere, ed era tempo di realizzare, qualunque 
esser potesse l’andamento dei fondi sulla piazza. Si 
condusse ei medesimo in via Quincampoix (che cosi 
cbiamavasi il capo-luogo del cambio ) con l’ inten- 
zione di vendere per suo conto e per quello del co- 
gnato. Oggidì cbe abbiamo fatto grandi progressi 
nell’arte de’mariuoli'di borsa, si sa da ognuno cbe 
mercè le ciurmerle de’ corifei del cambio , i di- 
screditi son sempre preceduti da qualche falsa no- 
tizia cbe rialza appunto il valore di quei fondi de- 
stinati a scomparire poco dopo. A proposito di ciò 
era stata presa una misura facilmente edicace in 
un’ epoca in cui tutti erano vittime delle medesime 
illusioni , e ciascuno , desiderando ingannar sè 
stesso, contribuiva al comune errore o direm piut- 
tosto, al furore universale. In quel giorno, divenu- 
to celebre ne’ fasti della follia, la voga delle polizze 
di banco sali ai più alto punto d’effervescenza. 
L’entusiasmo generale guadagnò il marchese di Ca- 
stellane, venuto espressamente per profittarne, e 
bene avvertito ; invece di vendere, comprò biglietti 
a josa, e precipitò nell’abisso con tutti i beni del- 
l'avolo nostro. L’avviso era buono; i biglietti cad- 
dero pochi di dòpo con una naturai rapidità , dap- 
poiché durar doveano proporzionatamente alla lor 
voga , ed il mio avo si trovò possessore di cento- 
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mila scudi in fondi efìTimeri e senza il menomo va- 
lore 

Mirabeau aggiunge; 

« L' avo mio avrebbe avuto orrore di profittar 
«de' decreti che autorizzavano qualunque rimborso 
in fondi assolutamente screditati, e costringevano 
ad accettarlo. Ei nonpertanto avea ancor molti de- 
biti. Que'fatali biglietti restarono affatto morti nelle 
sue mani : conservati gelosamente nella biblioteca 
di mio padre, noi li riguardiamo siccome i nostri 
più bei titoli di nobiltà ». 

Malgrado tale spaventevole catastrofe, sebbene 
Law fosse stato obbligato a sottrarsi con la fuga al 
furor del popolo, e Uscir dalla Francia, egli si osti- 
nò a non voler riguardare il sistema come perduto; 
scriveva al reggente, additava i mezzi di riparare 
il male , e si lamentava amaramente di non essere 
ascoltato. 

Coloro che si occupano di finanze riconoscono 
che egli avea ragione. Law mori a Venezia , po- 
vero, senza aver nulla conservato delle sue im- 
mense ricchezze tranne un solo diamante di 40,000 
lire , che èi metteva in pegno nei momenti di bi- 
sogno. Non si potrebbe adunque rassomigliar Law 
a quell’Àladino delle Mille e una NoUe, il quale |)er- 
duta la lampada meravigliosa, ricorre al genio del 
piccolo anello che gli era stato posto in dito dallo 
stregone africano? 

E qui vorremmo chiudere i prolegomeni del 
Conte di Horn, cui, per farli leggere anche da co- 
loro che abborriscono dalle prelazioni , abbiamo 
dato l’aspetto di un primo capitolo ; ma come ta- 
cere che giudici severi dell’ opera nostra, l’abban- 
duniamo, a mal in cuore, alla critica universale ? 
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Sebbene abbiamo talora rimpianto la scarsezza 
di materiali, ne avevamo immensi. Ne sembra che 
in mezzo a tutte le ricchezze di quell’epoca, a tutti 
que’vizi brillanti , a, tutti quegli avvenimenti biz- 
zarri , l’opera nostra debba sembrar sterile e nu- 
da. Alcuni importunf consigli, gettatici in faccia , 
nel momento supremo in cui il garzone della ttpo- 
graOa ne ha estorto il nostro ultimo si stampi , ne 
scoraggiano oltre ogni credere: taluno ne rimpro- 
vera di non aver noi fatto agir Dubois; altri di es- 
sere stati troppo severi con la signora di Tencin : 
uno avrebbe voluto le pagine di questo romanzo 
abbellite dal nome di IMassillon , ed in un capitolo 
leggere qualche brano di uno de* sermoni del suo 
Piccolo Quaresimale che costui avesse recitato a Lui- 
gi XV nella cappella di Versailles ; un altro si è 
rammaricato che il Reggente, per noi, sia stato pre- 
sentato troppo di profilo , e non corredato di tutto 
quel tristo appannaggio di vizi e di torti che la 
storia e la calunnia tradizionale gli attribuirono. 

Abbiam ciò non ostante coscienza profonda di 
aver dettato un romanzo storico, e storico eminen- 
temente, riguardo ai principali personaggi ; alla si- 
gnora di Tencin fra gli altri. Costei era difatli inti- 
mamente collegata col conte di liorn ; buona , vi- 
. vace, spiritosa , amica di una tranquillità egoista , 
avea molto della natura felina ; i suoi costumi era- 
no perfettamente quelli delia reggenza; essa no 
era il tipo : sbadata nel vizio , attenta per la pro- 
pria salute in mezzo ai disordini ; nissuno ignora 
r amorazzo passeggierò di costei col Reggente , e 
quello più lungo col Dubois : la verità è in queste 
pagine. 
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MassìlioD che cosa avrebbe fatto fra un maguate 
alemanno ed una Scozzese -protestante? Il Piccolo 
Quaresimale , opera aurea e santissima non poteva 
aver posto conveniente in un romanzo ; tanto più 
che r eloquente oratore non lo àvea predicato nel- 
l'epoca a cui rimonta la nostra narrazione. Pel duca 
d’ Orleans poi , noi siam ben lungi dal dissimular- 
ne i vizii , ma ninna passione, ninna ragione al mon> 
do ne avrebbe spinti ad ingrandirli, ad accrescerne 
il numero, a dipingerli con più vivaci e perfidi co- 
lori di quello che la verità lo comporti. Perchè do- 
vevamo ancor noi dare una riprova che gli uomi- 
ni nou hanno limiti , sia nel biasimo , sia nella 
lode ? Ninno è stato più addentato del Reggente 
dalla critica e dalla calunnia; fu accusato fino di 
aver propinato il veleno alla famiglia reale di Fran- 
cia , e se il caso , o per meglio dire la Provvidenza 
non avesse conservato Luigi XV , tal menzognera 
accusa passerebbe oggimai per una verità. Non ap- 
pena egli ebbe pagato il tributo comune , tutte le 
voci s’ innalzarono contro di lui ; tutti ebbero una 
parola di biasimo e di vitupero per infangare la sua 
memoria; i cortigiani, perchè sono ingrati; l'arma- 
ta, perchè l’avanzamento militare era devoluto ai 
' cortigiani ; il clero, perchè egli era indifferente in 
materia di religione ; il popolo, perchè ei soffriva., 
1 giudizi a noi lasciali su lui peccano di quello, di 
cui ogni giudizio suol peccare; di esagerazione. Po- 
nendo un velo sui vizii , fatai retaggio dell’ uomo, 
contro cui fortezza d’animo , spirito religioso, e 
cuor gentile soli sono usbergo, perchè non ne sarà 
permesso di mettere in luce tante buone qualità che 
niuno niegò al Reggente? Due personaggi hauno- 
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\i , da cui abbinm preso molto , come faran tutti 
coloro die occuparsi vorranno della reggenza e del 
sistema di Law: Lemonley eThiers. L’istoria di quel 
tempo è stata da essi studiata coscienziosamente e 
riprodotta con impareggiabile ingegno ; li primo è 
morto , ed è facile assunto lodarlo ; T altro , ove 
legga queste pagine, accetti come storico, le nostre 
più vive azioni di grazia. 

Giovani , a voi più che ad altri , questo libro è 
dedicato ;,a voi che nell’ istoria cercar dovete un . 
ammaestramento , una guida : a voi che sul matti- 
no della vita v’illudete tanto sull’avvenire ; a voi 
che ingannati da lusinghiere immagini, le insegui- 
te. Voi cercate la felicità ove Dio non 1’ ha posta. 
La felicità non è nello spirito e ne’ suoi trionfi , non 
è nelle passioni e nelle loro tempeste ; la felicità è 
nella coscienza. Havvi un germe in essa fin dal di 
della nostra nascila, che il vizio cerca di sòiTocare, 
e che ingrandito dalle nostre cure religiose, produr- 
rà frutti un giorno, ma sotto un altro sole , in un’ 
altra vita. Quella vita a noi promessa è la vera , e 
debbe occuparci in questo nostro passeggierò tran- 
sito. A nostra insaputa tutto a quella si rapporta ,' 
Esseri peribili, ne abbisogna una durata di esisten- 
za. Esseri grossolani, abbiam d’uopo d’una Cspet- 
tazione divina. 

Noi siam sulla terra come il naviglio cui la for- 
tuna di mare ha rotto le gomene, e cerca una riva 
per gettarvi l’ ancora delia speranza. I nostri figli 
ne son cari, perchè sono una metempsicosi vivente 
in cui ci sentiam rinascere, e che realizza per noi la 
perpetuità , fin da questo mondo. La gloria ne è ca- 
ra per la medesima ragione, facendoci ella abbrac- 
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dare tulli i luoghi , e vivere in tutti i secoli. Gi è 
caro il suolo che ne vide nascere, perchè separati 
da una patria più alta, ne è d’uopo mettere in qual- 
che parte le nostre radici ; la donna amata ne è ca- 
ra, perchè essa moltiplica , ingrandisce, senza fine 
la nostra esistenza , e perchè nelle sue perfezioni 
noi troviamo un modello ed un esempio, nei suoi 
doni un appoggio ed una promessa. 1 commentatori 
di Dante cercano indarno se debbasi scorgere nella 
misteriosa Beatrice del divino cantore , una donna 
adorata, o sibbene la fede , o la virtù, o la patria. 
Beatrice è tutto questo insieme. É la stella che mo- 
stra la strada e guida al porto. Beatrice è la verità. 
Giovani ! cercatela nella storia , sia vestita della se- 
vera tunica di Plutarco, sia de’ bizzarri veli onde 
Tadornano i romanzieri. 

CAPITOLO II 

LA STRADA 


C’ était la régence alors, 

Et sans hyperbule 

Gràce aux plus drqles de corps , 

La Frante etait fólle. 

Tous les hommcs s’amusaient 
Bérànger. 


Nel centro di un rione popolatissimo, tra la stra- 
da S.^ Denis et S.<^ Martin , nella stessa loro dire- 
zione, trovasi una viuzza oscura di quattrocento cin- 
quanta passi di lunghezza, per cinque di larghezza 
fiancheggiata da novanta abitazioni dì non singola- 
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re arcbilellura, ove il sole appena giunge ad illu- 
minare i piani più elevati ; fu quivi Tabbietta log- 
gia , ove ebbero luogo le rinomate liete unioni del 
sistema di Law. La strada si chiama Quincampoix, 
e quantunque debba la sua gran celebrità all’auda- 
cia della reggenza , nulladyneno bisogna convenire 
che le ulliine esazioni di Luigi XIV vi avevano 
quasi naturalizzala I’ usura, e Tagiotaggio. 

Il vecchio re era morto nel 1715 lasciando la 
Francia impoverita, ed avvilita dalle potenze este- 
re. Non vi ha dubbio, che la guerra di successione 
era finita, ma era stata dispendiosissima. Chamil- 
lart , bemarest , che* gli succedette , aveano ri- 
corso ad ogni mezzo , per procurarsi denaro ; si 
l’uno che l’altro, per risvegliare la fiducia negli 
usurai, e finanzieri dello stàto, a cui essi vendeva- 
no le rendite della Francia , avevano continuamen- 
te rinnovata la formola delle obbligazioni: Promesse 
dalla cassa degl* imprestili pagherò diLegmdre, vi- 
glietti dello straordinario della guerra. Avevano essi 
dato alle cedole , messe in circolazione dal go- 
verno , diversi nomi e diverse formolo, affinchè 
acquistassero credito , ma finalmente avendo esau- 
riti tutti gli espedienti, quelle cedole reali di qua- 
lunque specie perdevano il 70 ad 80 per 100 : la 
esazione ne era anticipatamente dissipata , le cam- 
pagne spopolate, il commercio impoverito, le trup- 
pe non pagate , e disposte a sollevarsi , malgrado 
che 710 milioni di boni reali fossero esigibili. Una 
esorbitante usura facevasi sulle promesse della cas- 
sa degl’ imprestiti , sui pagherò di Legendre, e sui 
viglietti dello straordinario della guèrra ; un tal 
commercio avea sempre avuto effetto nella strada 
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Quincampoix , ove abitavano usurai e sensali, i 
quali (li concerto coi cassieri dello Stato , vi com- 
pravano a ribasso gli ordini di pagamento. Alcuni 
banchieri vicini imprestavano ad essi i fondi per 
ciascun affare al due per cento l’ora, per cui que- 
sta usura venne chiamata V imprestilo a pendolo. 
I sensali attendendo i venditori sulla strada, s’ iri- 
terlenevano delle notizie pubbliche, relative ai lo- 
ro negozi!, e conseguentemente si apriva cosi l'a- 
dito alle speculazioni del sistema. 

€n istorico imparzialissimo, ed isfruilo degli av- 
venimenti della reggenza asserisce, che quel luo- 
go, in cui le rendite della Francia tanto frequen- 
temente passarono da una mano all’altra, non ven- 
ne più chiamato strada Quincampoix, ma sempli- 
cemente/a strada, come altravolta Roma dai po- 
poli vinti chiamavasi la Città. Ben preslo.il concor- 
so degli speculatori richiedette colà T intervento 
delle autorità perii mantenimento del buon ordi- 
ne. Ad ognuna delle due estremità delia strada 
venne fissato un corpo di guardia , ed un cancello 
di ferro , il quale a suono di campana aprivasi 
alle sci del .mattino , e chiudevasi alle nove della 
sera. Le persone distinte dei due sessi vi entravano 
per la strada aux Ours, e le altre del basso ceto da 
quella à* Aubry-le-Boucher; ma siccome Tindigenza 
umilia chiunque, anche i più nobili; così, oltrepas- 
sata appena la barriera , ripigliava i suoi dritti la 
fraterna uguaglianza. 

11 medesimo storico , che farem parlar tuttavia , 
dice altresì , che reputavasi allora il colmo di for- 
tuna possedere il più piccolo stanzino in quel re- 
cioto privilegiato, e che Tavidìtà aveva saputo mol- 


Digitized by Google 


29 

tiplicarveli con meravigliosa destrezza. Ogni mini* 
ma porzioncina di stanza , riducevasi in piccola 
banca , tratlavaosi gli affari fin anche nelle can- 
tine al chiarore di lampade puzzolenti, come pure 
sulle terrazze, ove altri negozianti, simili ad uc-' 
celli di rapina stabiliti aveano i loro casotti. 'Una 
casa talmente distribuita formava un alveare di 
usurai, continuamente in moto, per ogni dove, e 
produceva una rendita di centomila lire quella 
stessa abitazione, la cui consueta pigione era stata 
appena di seicento. Le speculazioni definitive sulle 
cessioni furono allora una facile sorgente di ric- 
chezze. Per altro rincontro del più gran numero 
di forestieri , ed i contratti di maggior rilievo fa- 
cevansi ordinariamente in istrada. Ivi in tanti stra* 
ordinari gruppi vedovasi confusa ed indistinta la 
età, il rango, ed il sesso. I Giansenisti, i Molinisti, 
i cavalieri, le dame, i magistrati, gli scrocconi, gli 
staffieri e le cortigiane urtavansi, incontravansi , 
ed indifferentemenle parlavano tra loro. La cupi- 
digia, il timore, la speranza, il delitto e la frode 
agilavan senza alcuna interruzione quella calca 
inesauribile, in un’ora vedevasi uno giungere al- 
r apice della fortuna, ed un’ ora dopo trovarsi ri- 
dotto nel nulla. 

La sollecitudine con cui si trattavano gli affari 
di simil fatta era tale, che un abatino consegnò im- 
punemente taluni invili di esequie invece di tallo- 
ni per le azioni negoziate, ed in questa ridicola so- 
stituzione, furono riparlili gli applausi, tra la sfac- 
ciataggine del furto e la malizia dell’epigramma.- 

La necessità ridusse fin anche gli uomini a tra- 
sformarsi in mobili , e fra quelli che eseguirono 

Il Conte dì Hurn K ol. I. i 
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queste tràsOgurazioDÌ , si annovera un soldato , la 
cui immensa scapula serviva da banco, ed un pic^ 
colo gobbo , il quale poggiandosi ad una parete , 
formava un’ agiata scrivanìa sulla quale furono ne- 
goziati molti bilioni. Racconta ugualmente lo sto- 
; rico medesimo che un artegiano, il cui botteghino 
era situalo di fronte al giardino del banchiere Tour- 
lon , guadagnava dugento lire al giorno pel fìtto 
del suo scanno alle signore, che andavano a con- 
templare quello strano spettacolo. 

La errante colonia d’industria della strada Quin- 
Campoix offriva un miscuglio di tutti i paesi. Fra 
gliesteri distinguevansi iLorenesì,i Fiamminghi, gli 
Svizzeri e gl’ Italiani, e tra’ nazionali principalmen- 
te quelli della Normandia, del Lionese, della Guien- 
na, e del Deltinato. In quanto ai Parigini, finché 
ebbe luogo, il sistema fu d’incentivo alle loro can- 
zoni, ed avvenuto appena il cambiameuto, si ria- 
nimarono le loro speranze, ed in tal modo i nativi 
della nuova Atene, uon perdettero il famoso nome 
dì essere i più vivaci merlotti dello universo. 

Non pertanto, questo esaltamento di animi, cosi 
vile nel proprio paese, produceva lontano utilissi- 
mi effetti. La impreveduta riabilitazione di tante 
carte discreditate, fece terminare l’usura, e scatu- 
rire , da per ogni dove, fiumi di ricchezze. Senza 
veruna altra industria , lasciandosi trascinare come 
un automa dai corso ordinario degli affari, colui che 
nel 1716 avea depositate diecimila lire al banco di 
Law, prima della fine del 1719 , si trovò proprie- 
tario di un milione, non di moneta ideale, ma bensi 
di valore effettivo da poterlo convertire a suo pia- 
cere in oro, o in fondi rustici. Lo ingegno e l’ ar- 
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dire producevano vantaggi eguali in tre mesi. Fu 
questa V origine di quelle fortune colossali , che si 
formarono taluni , non già sulla miseria pubblica , 
ma bensì nel seno della universale agiatezza. Mille 
seicento sequestri già eseguiti, furon tolti nella sola 
città di Parigi, ed appena vennero chiesti dugento 
ordini di sospensione alla cancelleria , dalla quale 
in ogni anno se ne rilasciavano quattromila. V in- 
teresse ribassò quasi meno dell’ otto per cento ; 
il numero delle manifatture, secondo i rapporti de-' 
gl’ ispettori , venne aumentato di tre quinti , ed i 
negozianti manufatturieri , giravano gli ospizj, per 
impegnare al lavoro tutte le rimanenti braccia, da 
poter utilizzarsi , tra vecchi e ragazzi. L’agricoltu- 
ra, ed il pubblico tesoro, si arricchirono per il gran 
concorso dei forestieri, per l’enorme progresso del 
consumo dei generi. 

Siccome qui non vogliamo riferire che un par- 
ticolare avvenimento dei tempi della reggenza, di 
cui in quella brillante e rapida epoca del sistema , 
appena si parlò per una settimana, cosi non temia- 
mo di aggiungere qualche altra linea alle pagine 
che abbiamo ricavate da Leraontey , e queste po- 
tranno servire per fissare la opinione del lettore 
su d’una epoca che secondo noi , Lemontey il pri- 
mo, merita l’onore di aver descritta con accuratez- 
za e precisione. 

« La nazione, trascinata in quel torrente draflari 
e di piaceri , dimenticò le congiure dei bastardi e 
la guerra di Spagna, ed avrebbe veduto tranquilla- 
mente decimare il parlamento, detronizzare Filip- 
po V, decapitare il dqca del Maine. Allora mori 
la vedova di Luigi XIV, così ignobilmente, come se 


Digitized by Google 



32 

fosse stata la vedova di Scarroo , vecchia fata , dice 
Saint-Simon, la cui verga era rotta. Saiut-Cyr 
medesimo, il quale la consultava come un oraccHo 
e la rispettava come una fondalrlcd, senti più la 
mancanza che il cordoglio della sua perdita. Essa 
trovò ben poche lagrime per le sue ceneri, in lutti 
quei teneri cuori , che ella aveva allontanati, per ef- 
fetto di un cerimoniale sostenuto ed orgoglioso. 

«Uuospavenlevole incendio distrusse intieramente 
la città di Sainte Menehould. Molti dei suoi abitanti 
afflitti da si grave sventura rimasero privi di senuo 
pei rimanente dei loro giorni. 11 medesimo flagello 
divorò la città di Rennes. Novecento abitazioni fu- 
rono incenerite. Sotto i rottami si trovarono alcune 
scorie variate e rilucenti, come il metallo di Co- 
rinto, e taluni miscugli accidentali, derivanti dalla 
combustione; il lusso imàginò di dar loro una for- 
ma , e quindi la moda diffuse questi lagrimevoli 
avanzi; e cosi, per me;;zo degli ornamenti delle 
donne, e di taluni inetti giojelli , conobbero i Fran- 
cesi la distruzione della capitale di una vasta pro- 
vincia. » 

Gli animi talmente disposti rendevano facile ogni 
forma di regime; la reggenza figurava in certo mo- 
do il personaggio ideale che, per effetto della tra- 
sformazione dei metalli , giunger dovea un giorno 
al potere supremo. 

Fresso i' estero , i nostri diplomatici trattando gli 
affari con le mani sempre piene di oro, superava- 
no tutti gli ostacoli ; Tarmata attigneva nella opu- 
lenza la sua forza, e la sua fedeltà. Il nostro de- 
coro politico si stabiliva, con Tammirazione dei fo- 
restieri per le nostre vistose finanze, ed in Londra^ 

* V 
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ed Amsterdam si vedeva imitare la nostra strada 
Quincampoix, con la materialità de’ plagiari. Nello 
interno , i cortigiani erano colmati di favori ; i mal- 
contenti si ravvicinavano ad un nemico prodigo*, il 
popolo benediceva la soppressione delia maggior 
parte dei dazi sopra i commestibili; ramministra» 
zione pubblica distinguevasi per vantaggiosi lavori, 
come il canale di Montargis , il ponte di Blois , la 
chiesa di S. Rocco a Parigi, n per la compiuta orga- 
nizzazione delle compagnie di marechaussée (i) cor- 
rotte , come quelle dei giannizzeri da abitudini mer- 
cenarie, e private. Un altro privilegio utilissimo 
era Io stabilimento della gratuita istruzione nella 
università di Parigi. Rollin la decantò in un di- 
scorso che diede motivo all’ultimo suo trattato so- 
pra gli studi. 

Il solo tempo mancò per la esecuzione di altri più 
vasti progetti. LaW assunse di surrogare a tutt’i da- 
zi un danaio reale j che preleverebbe il centesimo 
sui beni, e produrrebbe duecento milioni , somma 
sufficiente in quei tempi per far fronte alle pubbli- 
che spese. Lo stato discusso posteriormente è au- 
mentato come si vede! Il parere di Law era di do- 
versi disporre la soppressione di questi tributi me- 
diante quattro milioni di franchi e mille impiega- 
ti , in vece di quel gran numero di contribuzioni 
ineguali ed onerose, le quali aggravavano lo stato 
di venti milioni, e davano in preda la popolazione 
alla crudele rapacità di quarantamila doganieri. Non 
è nuova l’idea di ferir nel cuore il mostro' della 
burocrazia. Nuiladimeno lo storico da cui abbiamo 


(i) Guardie di pubblica sicurezza armale a cavallo. 
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attìnte queste particolarità , nel decantare la gran- 
dézza delle idee di Law, nello ammirare la pron- 
tezza di spirito della quale avea bisogno queiruomo 
trovandosi alia direzione della voragine degli affari 
del sistema, nello asserire di essersi già messi in 
iscritto i decreti, non ridette, dice egli, senza spa- 
vento, al rovescio derivante da una cosi temeraria 
intrapresa. 

Prevaleva allora l’ardire, e Law era il più teme- 
rario uomo dei suoi tempi. Egli ideò benanche di 
abolire la venalità restituendo il denaro di tutte le 
cariche comprate, e surrogare al parlamento Va- 
riabile un’antica suprema assemblea. Questo pro- 
getto, essendo affatto uniforme alle vedute dei fran- 
cesi, non produrrà sorpresa il conoscere, che deri- 
vava dalle persuasive deirabate Dubois e del duca 
de la Force, anziché dalle mature riflessioni di Law. 
Ma alcuni onesti cittadini si spaventarono di pri- 
varsi del solo argine capace di tener nei limiti del 
dovere gl’impiegati del governo, e di perdere la 
cospirazione permanente delle opinioni oltramon- 
tane. Saint Simon in questa circostanza fece il no- 
bile sacriOzio della sua vendetta alla propria bontà, 
ed il reggente, il cui supremo potere riducevasi ad 
esaminare senza eseguire, usò riguardi al parla- 
mento piuttosto per pigrizia, che per avvedutezza. 
Nella decadenza dì una monarchia formata casual- 
mente con basi irregolari, era una gran ventura 
l’avere una numerosa classe di persone., le quali 
avevano conservate talune antiche tradizioni , co- 
stumi gravi e severi , ed un autorità rispettata. Po- 
tevasi paragonare a quelle torri gotiche, il cui 
aspetto è imponente, e 1’. abitazione incomoda, 
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ma che servono di sostegno af rimanente^ editìzio. 

Tutti gli storici che han parlato della reggenza 
e diLaw, se vuoisi eccettuarne Thiers (1) sono 
stati più severi di Lemontey ; Marmontel lo chiama 
un ingannatore; dimentica egli che Law venne- io 
Francia con tre milioni , e che nel fuggirsene (que- 
sto è il termine adattato } mandò un anello del va- 
lore di centomila franchi al duca di Bourbon per 
ringraziarlo di avergli imprestata la sua carrozza , 
e giunse in Venezia con poco più di mille luigi. Du- 
clos, il cui ingegno era più esteso e più perspicace 
di quello dell’ autore dei racconti morali, riconosce 
in Law un certo ingegno, ma sostiene che non avea - 
né idea , né scopo stabilito; a noi sembra però che 
il narrato sinora confuti abbastanza una tale straor- 
dinaria assertiva *, esso dice anche : 

« Il più inconcepibile prodigio per coloro che ne 
furono testimoni e che oggi giorno credono quella , 
epoca come un sogno, é che non ne sia risultata una 
improvvisa rivolta e che non siano tragicamente fi- 
niti il reggente e Law; essi erano odiati, ma ognu- 
no si limitava a mormorarne; una tetra e timida 
disperazione, uno smarrimento imbecille erasi im- 
padronito di tutti gli animi , già troppo avviliti, per 
' azzardarsi ad ardita impresa. 

« Non sentivasi parlar d’altro che di famiglie a- 
giate impoverite, di afflizioni segrete, di dovizie o- 
diose, di nuovi ricchi attoniti, ed indegni di esser 
divenuti tali , di magnali disprezzabili , di piaceri 
inciti e dì lusso scandaloso. » 


(i) Si veda l’eccellente articolo intitolato Law, inserito nella 
prima distribuzione della Encyclopedie progressive i8a6. 
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Duclos , parlando così , ha forse abbandonala 
quella penetrante ed astiosa acutezza che distingue 
il suo stile , o non ha voluto forse mettersi, mi sia 
permesso il dirlo, neU’altezza o nella distanza ne- 
cessaria per poter' ben considerare e giudicare il 
sistema. Quindi è desso sempre che ne fa osservare 
gli errori , ma che però ne tace i vantaggi , ed in- 
giustamente fa gravitare su Law ciò che non è im- 
putabile se non alla cupidigia, della nobiltà ed alla 
imprudenza del governo. 

in .ogni tempo la reggenza è stata considerata 
ben anche come l'epoca della rilasciatezza dei co- 
stumi in Francia. £ stato asserito essersi da quel 
momento talmente corrotti i costumi del popolo , 
che l’antica virtù e la primitiva buona fede tra i 
negozianti , e nei ceto medio dei cittadini di Parigi 
più non si vide , circolando fra loro le azioni della 
banca Missisipì e che neppur ricomparve allorquan- 
do queste azioni divennero carte di niun valore. 

Bisogna confessarlo con rincrescimento aver cor- 
rotto i costumi del popolo quell’epoca di sconvol- 
gimento sociale , ma fa d’uopo anche riflettere che 
questi tommenti sono stati fatti , il più delle volte, 
da persone di rango elevato, come se avessero re- 
clamato un drillo , quasiché quelli che avevano 
degenerato uguagliandosi a loro, almeno per effet- 
to delle ricchezze , privandoli di una cosa di cui 
essi avevano la proprietà esclusiva , avessero lesi i 
loro privilegi, dicendo in certo modo: guardate 
quel magistrato , quel citladino? è dissoluto come 
un duca, un pari. Straordinario amor proprio che 
si rileva abbastanza nelle lettere, e nelle ristrette 
notizie dell’ epoca che fa seguito a quella della reg- 
genza ! 
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Nei primi giorni del mese di marzo 1720 verso 
le ore cinque e mezzo antimeridiane giunse vicino' 
al cancello della strada Quincampoix* dalla parte 
che corrispondeva alia strada Aubry-le-Boucher 
( speriamo esser perdonali della digressione fattaci 
fore da questa strada ), un uomo di circa cinquan- 
t’ anni il cui aspetto allegro ed ingenuo , dava 
nondimeno evidenti contrassegni delle sue cogni- 
zioni , e della sua avvedutezza ; un parrucchino 
tondo e senza polvere nascondeva una porzione del- 
la sua fronte liscia e spaziosa ; la sua faccia regola- 
re, il suo bel colorito ed i suoi occhi cerulei pale- 
savano un. uomo del nord, che si riconosceva an- 
cora al portamento alquanto grossolano, ed alla 
corporatura grossa , benché alta ; egli portava un 
abito di color marrone guernito di bottoni di ac- 
ciaio, il gilè ed i calzoni simili, le calze grige, ed 
i suoi piedi calzavano comodamente grosse scarpe 
ligate con fibbie di argento. Una specie di coltello 
da caccia , il quale ( con una impugnatura di ac- 
ciaio ben lucido quasi rassomigliava ad una clay- ' 
more (1)) pendeva lungo la sua coscia sinistra. John 
Bamsay , questo era il suo nome , sembrava pre- 
^ parato ad intraprendere un lungo viaggio , oppure 
a rimanere , secondo che le circostanze lo avreb- - 
fiero obbligato, o fissamente applicato in una offi- 
cina , o a imprendere la vita attiva del viaggiatore; 
non per tanto John Bamsay aveva una compagna , 
il cui aspetto faceva sospettare non aver (^li vo- 
glia di lasciare Parigi , e che quelta maniera di ve- 
stire gli era consueta : il coltello da caccia che 

• > • * 

< \ • 

(l) Sorta di sciabola usala dal muataiiari Scozzesi. 
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aveva a fianco c del quale con la mano , di tempo 
in tempo, carezzava il manico, poteva considerarsi, 
come abbiam già detto, una spada, arme allora ge- 
neralmente usitata, anche perchè la Marechaussée 
recentemente organizzata in Parigi trascurando di 
prevenire gli assassinii aveali resi consueti, e perciò 
rendeva questa precauzione necessaria e comune. 
Li persona alla quale egli dava di braccio era una 
ragazza di diciassette anni circa , nei cui lineamenti' 
scorgevasi ancor più facilmente la qualità di fore- 
stiera. L'onesto John dava dunque di braccio a sua 
figlia Katty Bamsay, la quale aveva una di quelle 
fisouomie con le quali Walter Scott ci ha familia- 
rizzati , ma il cui stampo allora era nuovissimo an- 
che alla immaginazione dei Parigini. Il soggiorno 
di Giacomo li , in Saint Germain aveva richiamato 
in Parigi qualche irlandese, ed i rapporti naturali 
tra le capitali di quei due vasti regni , spesso vi 
avevano condotta anche alcune inglesi : ma la Sco- 
zia nel 1720 era ben diversa da quella di oggi gior- 
no; si può dire che allora avea piu tribù che città. 
11 Clyde (1) traeva le sue acque per talune spiagge 
quasi deserte ; la bella Glascow era ben lungi dal 
meritar questo titolo , ed il commercio dei due 
mondi non ancora arricchiva la famosa Edimbur- 
go. Gli Scozzesi semiselvaggi non lasciavano quasi 
mai le loro montagne ; e Katty che tutti chiamava- 
no Caterina, tranne suo padre , e qualche compae- 
sano , Katty diciamo , con la sua fisonomia ovale , 

(i) Fiume consklcrabile nella Scozia che prende origine nel 
sud-est della contea di Lanuk, passa , per Glascnwed altreciltà 
e tiiialinentc per un’ ampia imboccatura si getta nel Golfo al 
quale dà il suo nome, dopo aver percorso 27 leghe. 
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con le sue fattezze schiette e pronunciate , con i 
suoi occhi azzurri come il cielo di quelle montagne, 
con una folta capellatura bionda che covriva una 
fronte più bianca dell’alabastro, offriva alla vista 
un insieme di beltà nuova e perfetta ; il suo per- 
sonale svelto, e ben disposto non era troppo alto, 
e se si guardava a fianco di suo padre , grande e ro- 
busto montanaro, poteva considerarsi una donnet- 
ta ; modestamente vestita con una stoffa triviale 
chiamata brunette ^ o grisette (1) che ha dato il no- 
me a quella classe di gioyanetle delie quali la Fon- 
taine dice : una grisette vaie un tesoro, sarebbesi po- 
tuto facilmente credere John Ramsay e Caterina 
essere un fittaiuolo con sua figlia smarriti per Pa- 
rigi , dopo aver pagato il trimestre al feudatario. 
John con la sua larga mano picchiò la ferriata dei 
cancello, e si mise a gridare. 

— Olàl Giacomo , aprite : la folla ne raggiunge, 
e bisogna che John Ramsay sia arrivato in casa pria 
che i compratori si presentino. 

Giacomo uscì da un piccolo casotto di legno , 
poggiato contro il canceUo, per risparmiare lo spa- 
zio nella strada Quincampbix, somigliante ad un 
canile anziché all’ abituro di un uomo , e venne ad 
aprire allo scozzese ed a sua figlia. 

— Signor John Ramsay, disse , togliendosi un 
cappellaccio mezzo militare , che gli covriva la 
testa. 

Lo Scozzese passò, insieme a Katty e la porta di 
ferro girò sui suoi cardini, per rinchiudere il can- 
cello. 


(l) Specie di panno ordinario di color bigio. 
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Felicemente , mormorò Giacomo tra i denti, 

tulle le strade di Parigi non sono cosi , poiché al- 
trimenti sarebbe peggio delle barricate, dì cui mi 
parlava sempre mio padre. 

John traversò la strada con un passo sostenuto 
come se fosse stato un finanziere, allorché couiin- 
ciarono gli usurai a darsi moto ; ben presto egli 
giunse ad una casa che formava angolo nella strada 
Quincampoix , e pervenne rimpello aU’osteria della 
' Epèc-de-Bois ( spada dì legno ). 

L’oste era sull'uscio guardando alcuni operai , i 
quali puntellavano la sua abitazione già vecchia , 
di cui la facciata era screpolata , e minacciava ro- 
vina. Mentre Caterina facevasi aprire la porta della 
sua casa, John si avvicinò al proprietario della Epée- 
de-Bois. 

— E bene ! Padron Blaiseau , dissegli con grade- 
vole pronunzia forestiera , sembra che i biglietti 
crollar facciano la casa, abbencliè più leggieri del- 
l’oro ! che ne dite Padron Blaiseau ? 

— Dico, rispose Blaiseau ( cavandosi il berretto 
di cotone, ed indicando col dito Caterina che scom- 
parve nell’andito) che avete un bel pezzo di figlia, 
e che, se lo vorreste, diventerebbe ben presto la 
Padrona della Epée^de-Bois. 

Bamsay'apri appena le labbra con un lieve sog- 
ghigno. 

— Quanto avete guadagnato col sistema? Diman- 
dò egli all’ oste, praticando il metodo scozzese di 
rispondere ad una domanda con un’altra. 

— Abbastanza, rispose Blaiseau di cattiva gra- 
zia, per lasciar crollare la Epée de Bois , se pur la 
vecchia casa ha durato quanto poteva, e per acqui- 
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Stare se più vi talenta ana signoria nel Missisìpi , o 
un podere in Francia. 

— Ascoltate, disse John Ramsay, voi avete or- 
mai cìnquant’ anni. 

— Ginquantadue allorché verrà S. Antonio, mio 
signore. 

— Voi avete cinquantadue anni, siete più vec- 
chio di me; Katty mia Gglia appena ne ha dicias- 
sette ; voi avete la fisonomìa rubiconda e bernoc- 
coluta , ed essa ha la carnagione bianca e liscia ; 
Analmente i vostri capelli incanutiscono, la vostra 
pancia fa onore al vostro mestiere, e Katty all’op- 
posto tiene una vita da serrarsi tra due mani, e 
capelli biondi come foro... No, padron Blaiseau, 
io non farò come quei padri ì quali tormentano le 
loro Aglie per cercar loro un marito, e non mai 
dirò a Katty: sposa questi, o quegli, mai; bensì 
la lascerò in libertà di. scegliere chi meglio le pia- 
cerà. 

À queste parole tacque f accorto scozzese , dicen- 
do solo tra se stesso, quasi meditasse : 

— Purché sia scozzese e non francese. 

Padron Blaiseau dovette contentarsi della pro- 
messa fattagli da John, di non opporsi al suo ma- 
trimonio, se Caterina vi acconsentiva , ed emulan-^ 
dolo in cortesia e confidenza, si alTrettò dì istruire il 
padre delf amore di Pietro il falegname vicino, il 
quale avea ceduto la di lui bottega ad alcuni usurai 
e che passeggiava sempre lungo la strada per veder 
Caterina. 

— Vi è ancora, disse l’oste, il piccolo La Oroix; 
voi lo conoscete, quel giovine La Oroix il quale era 
tapezziere nella strada Saint Honoré, e che ha ven- 

// Conte di Mora p^ol. /, 2 
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(luti i suoi beni per fare il commercio delle azioni? 

— Perfetlameute, disseto scozzese. 

' — Ma, padroD Btaiscau soggiunse, questa non 
è condotta; questi sono dei superbotti che non cu- 
rano il dienaro sciupandolo a misura che lo guada- 
gnano , e quantunque il signor La Groix si permette 
dì lanciare delle tenere occhiate alla damigella Ca- 
terina , pure io so che egli volendola far da gran si- 
gnore , corteggia una marchesa. 

. — Una marchesa ! gridò John. 

— Almeno, disse ridendo sgangheratamente, pa- 
dron BIaìseau , una donna che si mantiene con vi- 
stoso treno, e stallieri. Sarà forse una marchésa dei 
Missìsipì. 

Questo ultimo colpo di satira sembrò non piacere 
a John Ramsay , il quale aggrottò le cìglia, e si di- 
spose a ritirarsi a casa, riflettendo di esser ben ar- 
duo ad un padre fi sorvegliare una figlia giovinetta; 
ma non ancora crasi egli congedato dal padron 
BIaìseau^ 

— Io spero, disse Toste, che se non sposo la fi- 
glia continuerò non pertanto ad avere la pratica del 
padre: che volete che faccia portarvi per la cole- 
zione? del vino? Oh ! no , voi non ne beverete di 
così buon mattino ; poiché vi riempite lo stomaco 
con decotti di quella maledetta erba che vi manda- 
no dall’ Inghilterra. Volete del cignale? lo ho pronti 
due fagiani, i quali erano stati apparecchiati pel si- 
gnor de Nocé, ma egli è rimasto a cenare nel Palaz- 
zo Beale. Ho un pasticcio di anguille, un cosciotto 
di charonne e delle tartare alla^nanptere; se poi ama- 
le meglio di avere de’chiozzi , li attendo a momen- 
ti... lo vedo bene che cosa è , signor John, voi de- 
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siderate delle fette di bue arrostite sulla gratella , 
voi le chiamate del... del rooSy del rogf, finalmente 
del bue in arrosto... siate tranquillo, alle dieci il 
mio gmsta-sàlse verrà da voi, e sarete soddisfatto 
della cucina della Epée-de-Bois. 

John Bamsay lasciò il di lui ciarlone vicino , e 
sali in sua casa. In quelKepoca come abbiam già 
detto, la pigione di due o tre palazzi altrove , era 
meno dispendiosa che quella di due piccole stanze 
nei piani più elevati di una casa nella strada Quin- 
campoix. John traversò mollissime banche di ne- 
gozianti , situate a scaloni le une sulle altre, finché 
arrivò al quinto piano in un appartamento di due 
stanze che avea egli affittate quasi pel medesimo 
prezzo di un intiero palazzo. 

Arrivato infine sul ballatoio udi la voce di Cate- 
rina ; la giovinetta sembrava, di essere in regolare 
conversazione con un forestiere. 

— Oh questa è graziosa! disse egli, che sia il 
piccolo la Croix , che ama la marchesa del Missisi- 
pi, o Ser Pietro il falegname?..' 

Entrò incivilmente, e vide Caterina in piedi tor- 
tigliando il suo greinbìaletto tra le dita , che discor- 
reva con un uomo seduto e ravvolto nel suo cap- 
potto. 

— Mio padre, diceva essa, non potrà tardar mol- 
to a salire. 

— Vorrei che il ciarliere si mordesse la lingua 
sino a farne uscir del sangue, diceva queir uomo; 
se egli indugia dippiù, va a cercarlo, Caterina ; le 
sei sono prossime, ed io non posso più qui tratte- 
nermi. 

John entrò, e fissando arditamente quell’uomo : 
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— Che cosa c’è? disse dapprima... Ah! Eccel> 
lenza , esclamò dopo , e chi V avrebbe mai cono- 
sciuta celata sotto t]uesto cappotto, e con questa 
enorme parrucca? io sono stato al palazzo di Y. £. 
e mi si è detto aver ella dormito a Saint^Cloud. - 

— - Io ne vengo, replicò Law. Che prezzo fanno 
le azioni? 

— Non si è conchiuso ancora verun affare que- 
sta mattina; ieri sonosi venduti dodicimila cinque- 
cento lire. Mi han detto ancora, che alcune petites- 
pies sono arrivate sino a tredicimila lire. 

Per ben comprendere ciò che qui significava la 
parola petites-^les impiegata dallo scozzese, è d’uo- 
po conoscere che Law stabili prima duecentomila 
azioni di cinquecento lire ognuna , poi altre cin- 
quantamila , che chiama vansi les filles,e finalmente 
altre cinquantamila denominate ìe petites-filles. Ecco 
come la bizzarria francese era cagione di tutte que- 
ste ridicole denominazioni. 

— Va benissimo, disse Law. 

— Nelle nostre tribù , azzardò di dire John guar- 
dando Caterina con un piacevole sorriso , le petitesr 
fiUes non si vendono a cosi caro prezzo e sono più 
belle. 

— John, replicò Law, senza rispondere ed apren- 
do un portafoglio pieno di carte, ecco delle petites- 
filles; se il corso aumenta voi venderete, ma al pri- 
mo indizio di ribasso comprate non per far aumen- 
tare, ma'per mantenere il corso. 

— Eccellenza si. 

— Ora, ripigliò Law, io me ne vado. Katty si 
trattiene qui tutta la giornata? 

— Ohi Eccellenza no,, rispose John , Katty è un 
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uccello tenuto In gabbia fin da che è venuta da 
Edimburgo; ma questa gabbia, soggiunse egli dan- 
do un occhiata alle ravvicinate mura del suo appar- - 
lamentino, è troppo angusta per lei; e senza le, 
passeggiate che di tempo in tempo facciamo nel bo- 
schetto di Satory , previo permesso di VJ E. la po- 
vera ragazza non saprebbe ove ricrearsi. - 

— Previo permesso di V. E. ! riprese Law ri- 
dendo , dite piuttosto previo quello del guardacac- 
cia del signor Villeroi... John, io non ignoro i vo- 
stri segreti. 

— Eccellenza , rispose John mettendosi la sua 
larga mano sul petto , Iddio mi è testimone , io non 
tratto affatto col signor Villeroi, il quale è un nemi- 
co di Sua Altezza Reale, e di V. E. 

— Neppure con i suoi servidori? disse Law. 

— Neanche cou i suoi servidori , Eccellenza. In 
quanto a Bertrand il guardacaccia di Satory, quan- 
tunque egli sia sotto gli ordini del signor di Yille- 
roi, pure vi è stato messo dall'abate Dubois... 

— Ah I rispose Law , il di cui scaltro ed indaga- 
tore ingegno valutava negli altri quella avvedutez- 
za della quale ei stesso era ampiamente provvisto ; 
ah! da Dubois? 

— Certamente, ripigliò John, con una apparente 
ingenuità, quello che attualmente vien chiamato 
signor de Gambrai ; il quale dicono essere accortis- 
simo , capace di trar profitto da ogni ^menomo in- 
cidente: tanto meglio per lui, in questo mondo bi- 
sogna essere sagace , per non mancare di nulla. 

Continuate , disse Law con impazienza. 

— Eccomi ; Bertrand è già una settimana , andò 
in casa del signor. Dubois che gli disse : Bertrand , 
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bo saputo che sonosi introdotte cinquecento botti- 
glie avvelenate nelle cantine dei palazzo-RealeJ Ec- 
cole qui : portale via> riducile in pezzi , o buttale 
a fiume. 

— Si signore, disse Bertrand. 

— In effetti portò via le bottiglie, ma in vece di 
darle a bere ai pesci le trasportò nella capanna del 
guardacaccia a Satory, ed ecco perchè lunedi scor- 
so Bertrand ed iò eravamo un poco... V. E. lo sà... 
ciò avvenne perchè avevamo bevuto dello champor 
gne di S. A. il Reggente, mentre che Katty era de- 
dita a raccogliere margheritine. 

— Col rischio d' avvelenarvi.... 

— Vada comunque! i grandi temono sempre del 
veleno, ma noi altri, Eccellènza, non siamo tanto 
timidi , e d’altronde non ci saremmo potuti deci- 
dere a pèrder cosi cinquecento bottiglie del miglior 
vino. 

— John, disse Law con tuono austero, spero 
che il vino non vi farà mai dir.... 

— Sia tranquilla V. E. , ripigliò Ramsày, a que- 
sto riguardo sono esperimentato ; ho servito il de- 
gno padre, e l’onorevole madre della E. V-, ai qua- 
li prego Iddio che conceda lunga vita; la ho vedu- 
ta nascere ; la ho accompagnata in tutt’i suoi viag- 
gi , e John è più fedele dell'oro di cui V. E. lo ar- 
ricchisce tutt’ i giorni. 

— Bene , John. < 

— Eccellenza , soggiunse il vecchio servidore 
unendo le sue mani, attualmente ella è ricca; cre- 
da me j lasciamo questo paese, ritorni nella Scozia, 
ivi potrà acquistare lo intiero contado di Fife se lo 
vorrà... o la città di Edimburgo se il Re glie lo 
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permetterà ; io quantunque abbia sufficienti denari 
di Francia per diventare AMermann» pure continue- 
rò a servirla da cocchiere , come altra volta... . nìi 
creda, Eccellenza... quest’aria non ci giova. 

Law osservò l’oriuolo. 

— Sono le sei , disse , la strada deve essere già 
piena di gente : parmi difficile che io possa rag- 
giungere la mia carrozza senza esser conosciuto... 
intanto giacché non credete far rimanere con voi 
Katty , la ricondurrò io in casa vostra. 

— Eccellenza si. 

Caterina si covri la testa con una specie di 
mantiglia : si congedò dal padre , e si arrischiò 
insieme con Law, tra la gran calca di gente, nella 
strada Quincampoix. 1 due cancelli erano aperti « 
e la folla avea occupato tutto lo stretto spazio del- 
la strada; magnali, nobili, arteGci, indistintamente 
tutti si urtavano , e si spingevano; ad ogni quarto 
d’ ora il chiaro tintinnio di una campana annun- 
ziava l’aumento nel corso delle azioni . Law in- 
ternamente era tormentato da un movimento con- 
vulsivo: stringeva col suo il braccio della ragazza 
incamminandosi direttamente verso la strada Avc- 
bry-le-JBoucher ove la sua carrozza l’ attendeva , e* 
seguendo il fìlo delle sue idee ragionava con quel- 
la semplice fanciulla del traffico usurajo , delle 
azioni del sistema , come se ne avesse parlato con 
lo stesso John. 

— Van troppo di fretta ; questa furia francese , 
come dicono in Venezia , rovinerà tutto ; il Reg- 
gente ha le mani aperte , e la nobiltà stende il 
cappello ; credereste Katty , che le duchesse son 
ridotte a subornai c i miei servidori? Era una gran 
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bella cosa, Kattj , dar loro uoa caria lUODcfala, la 
quale dopo un mese raddoppiava la sua valuta ; 
cbe l’ avesse duplicata, triplicata, sia pure; ma ve- 
derla moltiplicata venticinque volte, trenta.volte , 
Katly, questo è troppo :> a questa ragione essi com- 
prerebbero tutto il mondo, e dopo poi negozieran- 
no per il sole e per le stelle... Oibò l questo è 
troppo. 

— Mio padre dunque ba ragione , sommessa- 
mente disse Caterina all’ orecchio del futuro con- 
troloro generale delle finanze , il quale frattanto 
aveva già il titolo di eccellenza. 

— By-god , disse Law senza rispondere alla ra- 
gazza, by-god f se quei gran porci di Olandesi fos- 
sero stati più ragionevoli , se lo Slathouder fosse 
stato. un uomo più sensato, avrei stabilita in Am- 
sterdam la mia banca , e non già qui ove sembra- 
' mi aver fabbricalo sull’arena. 

' Appena era per terminare questo discorso , la 
folla, quell’arena mobile, come egli la chiamava, 
spinsero lui e lei fuori delia strada Quincampoix. 
l^w scovrì la sua carrozza pochi passi distante, 
nella strada Aubry-le-Bducher , fece segno al coc- 
• chiere di avvicinare, ed in un baleno saltò con Ca- 
terina nella vettura ; contemporaneamente qual- 
cheduno fra la moltitudine avendolo riconosciuto 
gridò : 

— Ecco Law ! ecco Law ! viva Law 1 il genio 
benefico , il salvatore della Francia. 

Il cocchiere era prevenuto in tali circostanze ; 
diede un vigoroso colpo di frusta ai suoi cavalli , 
i quali si slanciarono a corsa , ed in un momento 
Law si. trovò fuor di vista della calca. 
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CAPITOLO Ut 
l’ amante 

I loveyou , dea resi 


ÀI di là della porta Saint-Honoré, anche più di- 
stante dal borgo attuale, ove allora cominciavansi 
appena a veder costruite talune rare abitazioni , 
eravi un villaggio o casale, a cui la vicinanza della 
capitale è stata utilissima , mentre quelle abitazio- 
ni essendo quasi immediate alle altre di Parigi, il 
casale dei Roule sì è talmente ingrandito che fà 
parte oggi giorno della gran città. In vece della 
strada che traversa il Roule , e sporge alla barrie- 
ra , esisteva allora sul medesirno suolo un viale di 
alberi molto irregolarmente piantati, e sparse qua 
e là certe case delle quali ora si è smarrita qua- 
lunque traccia , giacché in quel borgo di Parigi 
sono stati rigorosamente assoggettati quei proprie- 
tari alle leggi dell’ allineamento , avendo quasi vo- 
luto far loro pagare in tal guisa il dritto di citta- 
dinanza. Una di queste case apparteneva a John 
Ramsay : colà, lungi dagli schiamazzi .delle ban- 
che, e della strada Quincampoix , Caterina passa- 
va i suoi giorni sotto la sorveglianza , o per me- 
glio dire in compagnia di una scozzese che l’ era 
madre di latte e non l’avea più lasciata dopo la 
morte della di lei genitrice : il carattere franco ed 
impaziente della fanciulla aveva facilmente sover- 
chiato la cortese tenerezza della nutrice, e Caterina 
otteneva tuttociò che le piaceva dalla affettuosa Ay- 
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lies , così essa chiaraavasi ; quel poteredie ordi- 
nariamente si arroga una volontà decisa e che Kat- 
ty aveasi attribuito, era una cosa talmente conve- 
nuta nella famiglia di John Ramsay che egli mede- 
simo vi cedeva. Bastava che Katty palesasse per 
poco il desiderio di andare da madama Xato, per- 
chè la nutrice subito e senza replica approntasse le 
vesti della giovinetta , la quale dopo pochi minuti 
era già in cammino alla volta della porta Saint- 
Honoré. 

— Il padre diceva talvolta tra se stesso : ciò de- 
riva dal sangue montanaro che circola nelle sue 
vene, avendola io strappata al suo paese natio ed 
avendo forzata la sua bocca a parlare un linguag- 
gio diverso da quello dei suoi antenati : bisogna 
certamente secondarla nelle sue bizzarrie. 

Per efifetto quindi di una di queste bizzarre idee, 
da ascriversi per altro alla affezione di Caterina 
per suo padre, accadeva che la fanciulla qualche- 
volta accompagnava la mattina John sino alla stra- 
da Quìncampoix, come era avvenuto in quel gior- 
no che da Law fu ricondotta alla di lei abitazione 
del Rouk, con quella affezione quasi paterna che un 
ricco scozzese conserva ordinariamente pei ragaz- 
zi dei due sessi nati in famiglia , ed appartenenti 
ad un affezionato suo servitore. 

— Katty , le disse egli nel lasciarla con quel-r 
l'aria di contento figlia di un' appagata ambizione, 
a lui consueta e non mal disunita dal nazionale or- 
goglio; Katty, siate sempre savia come siete bella; 
noi vi faremo prima molto ricca, e quindi sposerete 
uno dei primi nobili della corte. 

—Tra qualche giorno, rifletté egli, mio figlio bai- 
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\erk in casa del re. . . ivi tulli da me dipendono ^ 
per cui posso benissimo far sposare la Ogiia del 
mio antico cocchiere John ad uno di loro ; io 
conosco abbastanza quel die essi sarebbero capa- 
ci di fare per V avidità del denaro. 

' Caterina arrossi per modestia e la carrozza di Law 
ripigliò la strada di Parigi. 

Prima però' di internarci nei modesto abituro 
di John Ramsay che tutto l’oro dei sistema non 
avea fatto degenerare dalla sua semplicità, fa d’uo- 
po conoscere il vicinalo che il caso aveva accor- 
dalo al buon scozzese ed a sua figlia. 

Accanto alla casa di Ramsay eravene altra quasi 
simile, i di cui ospiti misteriosi erano aCTatto scono> 
sciuti ad ognuno ; Aylies solamente aveva osser- 
vato che qualche volta vi si abUava la notte e che 
le persone le quali momentaneamente la occupa- 
vano vi si recavan sempre in una carrozza chiusa , 
ed in vece fermarsi e smontare avanti la porta di 
entrala, s’ introducevano io un sentiero poco fre- 
quentato che fiancheggiava il giardino dell’abitazio- 
ne e metteva alle scuderie. Quel giorno stesso la 
buona nutrice , dopo essere usqili John e Caterina, 
aveva veduto nel primo albeggiare venir di sop- 
piatto un giovine che s’inlrouiise nel sentiero, per- 
corse rapidamente l’ intervallo per arrivare alle 
scuderie, e cavandosi di tasca una chiave apri una 
porta sporgente in un viale di alberi e s’introdusse 
nell’ abitazione : al vederlo camminare cosi guar- 
dingo e circospetto, sarebbesi da ognuno giudicalo 
esser egli un ladro il quale entra in una casa che 
crede disabitata, ma in cui non dimeno teme d’in- 
contrare qualche imprevedulo ostacolo. Appena eb- 
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be egli traversato il giardino , e giunto nel cortile, 
si tolse r imbarazzo di un leggiero cappotto/ scuro , 
chiamato allora cappotto color parete , che indi- 
cava le amorose imprese alle quali il proprietario di 
esso avea idea di dedicarsi, nei modo stesso che iu I 
Venezia' la bautta e la gondola davan sospetto d'uoa I 
idea quasi sempre simile ; sali senza strepito le 
scale, apri pian piano una porticina segreta situa- 
ta in un angolo delia scalinata medesima , entrò in 
casa e dopo aver traversato molte camere giunse fi- 
nalmente in una in cui su di un letto di damasco 
dormiva una giovane e bella signora , la quale si- 
curamente in seguilo di vivaci illusioni amorose 
sorrideva in sogno. L’appartamento in cui egli trò- 
vavasi era piccolo ma mobiliato piuttosto con ricer- 
cata delicatezza che con lusso : con una inesprimi' 
bile attenzione erasi curato eliminarne tutto ciò che 
cagionar poteva il menomo rumore; la porla a ven- 
to girava nei suoi cardini senza strepito ; un tappe- 
to che covriva intieramente il suolo non faceva sen- 
tire neppure il più lieve calpestio; alla estremità di 
una catena dorata ligata alla soffitta , pendeva una 
lampada di alabastro il di cui mite chiarore dissipa- 
va le tenebre, anziché tramandare la luce; ed a quel 
lume opaco , che permetteva appena di distinguere 
gli oggetti, si arguiva che gli abiti di quella Signo- 
ra eran caduti sul morbido tappeto, e che le coltri- 
ci di €dredon{ì) sulle quali ella riposava, avean dol- 
cemente ceduto alla pressione del suo còrpo. In o- 
gni più piccola cosa si notava la più sorprendente 


(i) Lanugino dì taluni uci^'cUi del 
coUriciue. 
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proprietà', e la forma stessa dei mobili indicava il 
desiderio di quella indicibile leggiadria che si era 
incessantemente tenuta di mira nella loro scelta. 
Quei mobili avean lutti forme rotonde; gli angoli di 
ogni sorta erano stati attentamente evitati, del pari 
che tutto quello nel cui orlo potevasi urtare ; ogni 
cosa infine era disposta pel riposo , per l’agiatezza 
e pei piaceri con si sperimentato discernimento , 
che chiaramente scorgevasi la invecchiata abitudine 
di riflettere e prevedere attentamente tutte queste 
minuzie. La sola cosa che sembrava strana in quel- 
l’ appartamentino era la presenza di un gatto; eflet- 
tivamente un magnifico angora (1) faceva pompa 
del suo bel manto bianco sopra una sedia a brac- 
cìuoii , e moveva leggiermente la sua coda tigrata 
battendola su i chiodi, la di cui testa indorata com- 
pariva come ornamento, in giro al drappo di seta 
dì cui era ricoperta la sedia. La grandezza e la pin- 
guedine di quell’animale, comprovava il di lui pla- 
cido temperamento , e quella educazione familiare 
che indubitatamente contribuito aveva a raddolcir- 
ne r indole ed i modi. 

Il giovine di cui abbìam parlato sfibbiò intanto 
il suo cinturino e depose su di altra sedia a brac- 
ciuoli la sua spada che sdrucciolò senza rumore sul 
tappeto ; Vangava allora alzò la testa, aprì a metà i . 
suoi occhi gialli e lucidissimi , quindi li richiuse e 
si pose nuovamente la testa tra le zampe. 

li giovine si mise a vagheggiar la signora. 

Era dessa una donna di circa trent’ anni , età in 
cui la beltà è giunta ordinariamente ali’ apice delia 

(i) Gatto della città di questo nunie nella Turchia as'atica. 
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sua perfezione e dello spicco: i suoi occhi chiusi, il 
suo volto grassotto , il suo naso profilato , le sue 
guance del più bel colorito, i denti che parevan di 
madreperla in una bocca un poco larghetta , ma 
sempre socchiusa con un piacevole sorriso , da- 
' vano alla sua fisonomia un brioso e ridente aspet- 
to. Da taluni era censurata per avere alquanto 
lungo il collo, ma era ben fatto e di una flessibilità 
tale che risultar lo faceva grazioso ; le sue mani e- 
^ rano ammirate in quell’ epoca Jn cui la di loro per- 
fezione era valutata anche più di oggi giorno era 
questa madama di Tencin, della quale non ci con- 
viene di mormorare per gratitudine dei favori, soc- 
corsi ed ajuti spessissimo, da lei prodigali ai nostri 
colleglli del secolo passato, ed anche perchè indi- 
pendentemente dai costumi, puossi lodarla senza far 
oltraggio al vero. Era essa una donna capace di una 
aflèzione viva, ed illimilata,che durante la sua vita 
si era sempre cooperata a favorire con tutta la pre- 
mura i suoi aderenti , ed aveva sempre considerala 
una viltà il nuocere a chicchessia: fece la fortuna di 
suo fratello il quale non la meritava, e malgi'ado che 
fosse stata l’ innamorata, del Reggente e di Dubois, 
pure nou ebbe la destrezza di arricchirsi nell' epo- 
ca del sistema, nè durante la quasi soprintendenza 
da lei esercitata in casa di Dubois, di cui essa ammi- 
nistrava le rendite. Bella, piena d’ingegno ed a- 
vendo sortite dalla natura un temperamento impe- 
tuoso , non si fece lecito che un solo fallo , di cui 
perù usù a dismisura, e per molti anni. Figlia di un 
presidente del parlamento di Grenoble, le di lei re- 
lazioni con Dubois contribuirono a farla figurare 
nel dramma agitalo della reggenza. Nell’ epoca di 
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cui attualmente si paria» madama di Tendo era se- 
gretamente congiunta a Dubois ; ella conservava 
tutta quella indipendenza e libero arbitrio, onde a 
suo beneplacito darsi in preda ai suoi capricci, au- 
torizzati dalla malia dell’esempio, e da quel vortice 
di gente nel quale erasi slanciata. 

La persona che miravaia dormire, e che essa a- 
spettava , era ben lungi di apportarle quella pace e 
quella tranquillità che dessa si augurava godere co- 
là , circondata da tutti quegli arredi che ve la in- 
vitavano. 

Grande, robusto , agile e svelto di persona sem- 
brava non convenirgli un abito di raso ricamato in 
argento , dei calzoni stretti legati con fibbie sopra 
calze di seta coi cogni di oro ; egli appariva anche 
più vantaggioso di statura a motivo degli alti cal- 
cagni rossi che avea sotto le scarpe, il cui colore e- 
rasi quasi intieramente casso per il fango del casale 
del Houle : il merletto messo per ornamento allo 
sparato della camicia , che cascava sulla sua giub- 
betta, era lacerato in diverse parti. Al considerarlo 
si deduceva facilmente che quegli abiti di pompa 
non poco incomodavano le sue militari disposi- 
zioni personali, e che egli lì avrebbe controcam- 
biati col massimo piacere con una giubba da solda- 
to. Nei suoi vivacissimi occhi castagni si scovriva 
una certa ferocia che io taluni momenti veniva mo- 
derata dall’ immaginazione , e dopo da vasi nuova- 
mente in preda al cattivo umore. Sul suo volto si 
vedeva appena la lanugine, ed il suo aspetto, di cui 
le fattezze erano dilicate con una carnagione bian- 
ca , benché animalo , quando era agitato da qual- 
che passione , conservava non pertanto quella fre- 
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schezza e quel coloritp eguale , che son Y appaa- 
Daggió della gioventù , e della bellezza. 

— Dorme , disse egli tra se , allorché gli occhi 
eransi abituati a ben distinguere gli oggetti che lo 
circondavano, essa dorme, e quando si sveglierà , 
in vece di trovare V uomo sensibile ed affettuoso , 
vedrà me. tutto alterato di fisonomia , per gli stra- 
vizzi notturni, pallido, estenuato. ... e soggiunse, 
torcendosi le mani , tulio è perduto , ho tutto per- 
duto ! 

11 pensiero che tormentava quel giovine divenne • 
a gradi a gradi tanto opprimente , che non poten- 
do ulteriormente sopportare quella taciturna soli- 
tudine che lo circondava , azzardò di fare un leg- • 
giero rumore per far svegliare madama di Tencin 
senza scossa e senza spaventarla. 

Lasciò egli cadere a terra il cappello guarnito di 
penne che tenea sotto il braccio: l'urto fu cosi dol- 
ce e tanto elastico che V angora appena riapri a me- 
tà gli occhi. 

— Che profondo sonno! disse egli ; certamente’ 
ieri si è appartata di buon ora dalla gran sala di 
Dubois, simulando qualche indisposizione per dar- 
si in preda al riposo , onde esser poi fresca come 
r Aurora. 

Una gradevole rimembranza della sua infanzia gli 
venne intanto alla memoria, e si mise a sorridere. 

— Queste donne che scrivoqo , considerò egli , 
hanno sempre dei paragoni mitologici. L' Aurora ! 
che cosa mai vuol dire questo termine? se mi aves- 
sero detto: fresca come la figlia di Freuk maniscalco 
di Ruremonde (1), o come la piccola Lisbeth, quella 

(i) Paese di questo nome nella Gueldria. Bassa alemagna, og- 
gi Francia. • 
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ragazza che vende il latte nei contado di Lootz, a< 
vreì subito capito. ^ 

Si sedette allora su di una sedia a bracciuoli vi- 
cino al letto, e si mise a riflettere seriamente. Nei 
primi suoi anni avea egli amato madama di Tencin 
per godere insieme i piaceri delia verde età , e non 
erasi ingannato nel suo proponimento ; subito so- 
praflatto dai debili ed avendo perduta ogni riputa- 
zione ) erasi lusingato di ‘ poter migliorare la sua 
condizione con le sue aderenze, ed allora esso ave- 
va fatto , nel sentiero del disonore , un passo , un 
primo passo del quale esso stesso arrossiva nel bel 
mezzo del delirio delle sue orgie. Appena il suo or- 
goglio si trovò leso presso madama di Tencin egli 
non più ramò; un’altra circostanza contribuiva 
ben anche a rendergli gravi ed insopportabili quei 
legami ai quali volontariamente erasi sottoposto , 
ed era che amava ; da qualche giorno amava vera- 
mente una fanciulla ; e siccome per efletto di un 
sincero attaccamento la corruzione viene allonta- 
nata, ed anche vinta qualche volta , cosi egli bia- 
simava se stesso imputando al destino la disgrazia 
che 1* opprimeva, mentre egli solo ne era stata la 
cagione. • 

Se madama di Tencin avesse potuto supporre 
qual abietto motivo le riconduceva dappresso qiiel> 
r uomo , ne avrebbe al certo disprezzate le men- 
daci carezze, e, felice o disgraziata di esserne ab- 
bandonata, non avrebbe più curato di vederlo; ma 
quella donna , piena di spirito e di avvedutezza , 
era , al par d’ogn’ altra , accecata dalle sue pas- 
sioni; era di avviso di far sempre andar di concer- 
to la règola delia condotta , e i suoi vivaci senti- 
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menti ; il suo stato > comunque equivoco, era- co- 
gnilo generalmente ; se ella ingannava un sol uo- 
mo , non ne avrebbe almeno lusingati contempo- 
raneamente due , é non avrebbe mai potuto im- 
maginarsi che air età di ventidue anni si fosse ri- 
cercata avidamente T affezione di una donna, che 
poi non si amasse in controcambio. 

Intanto il pesante sonno che aggravava i di lei 
occhi offendeva sensìbilmente il giovane che le era* 
seduto vicino; quantunque egli non ramasse, pur 
tuttavia soffriva per gelosia, almeno dì quella gelo- 
sìa naturale derivata dalla vanità e dall’ orgoglio. 

Si alzò quindi come un uomo che vuol uscir di 
casa , ma poi si mise nuovamente a sedere. 

— Se io me ne vado , disse tra se. , che ne sarà 
mai di me? se io infrango i legami che a lei mi uni- 
scono , comunque fragili essi siano , mi sarà certa- 
mente inibito in prosieguo l’adito in questa casa; 
ed allora poì...^ 

^ — Antonio! Antonio! disse quella donna dor- 
mendo tuttavia. 

li giovine allora , come sgravato da un peso e- 
norroe che gravitavagli sul petto , riprese fiato : 
Ella lo avea chiamato dormendo ; era per la sua 
vanagloria un insulto dì meno. 

ÌVladaiiia di Tencin finalmente si svegliò perfet- 
tamente. 

— Signor conte , siete voi ! Ma non tardò a leg- 
gere sulla lisonomia'del giovine l’interno contra- 
sto ond’ era agitato , sebbene non ne sapesse in- 
dovinare il motivo, e soggiunse: — Ma ohimè che 
vedo ! Antonio, che avete / mio caro amico,, che 
avete voi ? la vostra fisonomia indica che siete al- 
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terato ditemi d’onde deriva questo disordine 
nei vostri arnesi ? 

Quindi lanciò un velocissimo sguardo su tutta 
la pèrsona del Conte e continuò : 

Voi siete venuto a piedi da luogo lontano... 
nài auguro che non siavi accaduto nulla di sinistro 
strada facendo? Sentitemi, Antonio, quantunque 
io non soglio intrigarmi troppo, che nei soli affari 
civili ; ad onta che io sia più esperta nel for otte- 
nere un. posto nei tribunali che in un Reggimento, 
pure voglio ad ogni costo giovarvi. 

— Oh Dio ! no , madama , ve ne prego , non 
parlate per me nè a Dubois nè al Reggente. 

— E che temete, voi? eh bene ! sia; ma voi siete 
capitano riformato ! io ne parlerò a Leblanc, 

— A Leblanc ! al Ministro della guerra ! no ma- 
dama , no ; il conte di Horn non deve esporsi per 
la seconda volta al rischio di soffrire il torto d una 
riforma. 

— Antonio , voi soffrite qualche cosa che non 
volete palesarmi. 

’ Intanto T angora era saltalo sul letto della pa- 
drona , e madama di Tencin con la sUa mano mor- 
bida e grassona lisciava il pelo dell' animale; quin- 
di scherzando con le zainpe del gatto e tirando dì 
tempo in tempo i peli dei suoi mustacchi , disse: 

— Antonio ; voi siete un cattivo soggetto ; e 
questo sarebbe anche niente; ma voi siete uno scel- 
lerato.* Dubois che adesso vi vede in casa sua più 
spesso di quello che desidererebbe, mi ha raccon- 
talo un impiccio nel quale vi siete, trovato con uii 
morto ; voi vi spingerete tanf oltre che qualche 
volta f)oi v’ impegnerete in qualche malagevole a- 
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zìone dalla quale poi non potremo noi liberarvi... 
Vedete come è ridotto ! la biancheria lacera ; tut- 
ta la persona imbrattata; e della vostra boccetta di 
ambra che cosa è divenuto? dove l’ avete? non sa- 
pete che queir odore mi è gratissimo? 

Parlando in siffatto modo aveva sospeso di ac- 
carezzare il suo angora , e colle mani tra i capeJli 
del conte di Horn , gli asciugava la froute riscal- 
data , e sperimentava la fprza di due belli pene- 
trantissimi occhi sul giovane , il quale dimostrava 
essere oppresso da un’ angoscia che non ardiva 
confessare. 

— Ho capito cosa è , disse ella finalmente , ho 
capito che cosa è: voi siete stato a girare le bische 
proibite , avete forse passata tutta la notte dalla 
Duclosl 

— Io vorrei , rispose Antonio , conte di Horn • 
che la Duclos e tutte le sciagurate donne che a lei 
rassomigliano fossero in fondo del fiume con una 
gran pietra legata al collo. 

— £d io ancora , riprese madama di Tencin » 
con la più grande tranquillità ; ma , mio càro , bi- 
sogna esser ben ricco per frequentare la casa della 
Duclos. 11 signor Law soltanto è stato fortunato fi- 
nora da farvi delle vincite, e voi non ignorate che 
egli è espertissimo tanto nel gioco, come nelle fi- 
nanze.... lo scommetto , soggiunse , con un tuo- 
no di somma indifferenza, che forse avete perduto 
tutto il vostro contante, ed anche di più sulla vo- 
stra parola? via , via , Antonio , avete perduto, 
non è vero? siate pur sincero con me, ditemelo. 

A questo un rossore verecondo colori le sue 
guance , e fu creduto un effetto prodotto dall* a— 
more. 


i 
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— Io spero, Antonio, la Tencin disse consegnan- 
dogli una borsa piena di monete di oro, che questo 
possa bastarvi ; ad ogni modo però io ritornerò 
qui , a mio credere fra tre giorni , e se la somma 
che pregovi di gradire è minore di quella di cui 
potrete abbisognare , mandate subito Roberto al 
palazzo reale. 

— Roberto è partito , disse il giovane pieno di 
confusione. 

— Come partito! gridò madama di Tencin. 

— Si , disse il conte di Horn , egli desiderava 
di rivedere Liege (1) sua patria , ed Horn (2) ove 
ha lasciato una figlia , che mio fratello mariterà tra 
poco. • 

— Ecco perchè , mìo caro Antonio , Voi com- 
mettete delle imprudenze ; quel vecchio servitore 
era per voi una sicura scorta; ma egli non avrebbe 
giammai dovuto lasciarvi in balìa di voi stesso. At 
scottate, Antonio; se voi non foste quasi un prin- 
cipe di Germania; se non foste l’ alleato degli £g- 
mont, e dei Montmorency, v’insinuerei a prende- 
re altra carriera.- 

Madama di Tencin prese di poi un oriuolo guar- 
nito di diamanti che teneva sotto il guanciale ed 
osservò che il tempo era passato con molta velo- 
cità , giacché erano vicine le nove antimeridiane ; 
per cui pregò il conte di Horn di passare in un’ al- 
tra stanza, e tirò il laccio del campanello a lei vi- 
cino. Entrò subito una giovane cameriera la quale 

(i) Gran città del Belgio, capoluogo del dipartimento di 
Ourthe allorché apparteneva alla Francia. 

(a) Contado tra Liegi ed il paese dxGueldria nella bassa Ger- 
mania ; appartiene al diirartimentu de la Meuse injirieure. 
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1100 poteva cliiainarsi uè beila, nè bruita, ma che, 
come ella stessa, ia Tenàri, diceva, era di quelle di 
cui sogliono servirsi le donne di sano ingegno. 

— Prestò, Giovannina , vestitemi sollecitamen- 
te ; bene cosi , stringete questo -Laccio, assestatemi 
questa calzetta. 

— La carrozza mi lusingo che sia già pronta ... 
Se Dubois , Giovannina , si trovasse già a que- 
st’ora uscito dal suo gabinetto nella idea di venire 
da me , io son perduta ; bisognerà rispondere ad 
una filastrocca di domande che non finiranno più. 
— Avete finito? benissimo; andate subito a dire al 
cocchiere che son pronta , che salisse a cassetta ; e 
prevenite il conte di Horn che può entrare. 

Il giovane conte entrò subito , ella se ne conge- 
dò ^ifiettuosamente , e lo lasciò in una casa di cui 
egli poteva disporre. Non era appena partita ma- 
dama di Tencin , che il de Horn si recò pronta- 
mente in un appartamento che egli abitava sempre 
solo , e nel quale madama di Tencin non entrava 
mai da se ; si spacciò degli abiti indossati nel di 
precedente , si vesti nuovamente più semplice , e 
dopo di aver chiuse le porte delle scuderie, ed es- 
sersi bene assicurato che veruno l’ osservava , si 
avviò verso il giardino. I giardini di quella abita- 
zione erano contigui; il conte s’inoltrò sino al cen- 
tro e sotto un bel pergolato verde , ove senti im- 
petuosamente palpitare il suo cuore. Egli che ri- 
masto era insensibile a tutte le lusinghe di una 
donna bella e piena di brio, sentivasi poi tutto 
agitato e non ardiva alitare ascoltando il lieve cal- 
pestio dì una fanciulla. Or si fermava , or chiede- 
va a lui' stesso se realmente era dessa quella che 
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sentiva, e che col suo piede svelto schiacciava pas- 
sando le foglie ingiallite del già decorso inverno — 
forse, diceva tra se medesimo, ella non è sola : la 
nutrice le farà compagnia. 

Si metteva allora ad ascoltare con maggiore at- 
tenzione. Si parlasse alpaeno ; si dicesse una qual- 
che parola onde potersi accertare della presenza dì 
una persona con tanta ansietà desiderata e per la 
quale egli era obbligato usare tanti raggiri. Final- 
mente la immagine di quella fanciulla forestiera , 
la di lui condizione e fresca età , non che quella 
specie di orgoglio derivante dalla eccessiva presun- 
zione di se stesso , che fa spesse volte paragonarci 
ad esseri avvenenti ingenui ed appassionati cui so- 
gliamo soprattutto assimilare l’oggetto delle nostre 
smisurate tenerezze , fece casualmente profferirgli ^ 
un nome reso immortale da Shakspeare, che avreb- 
be dovuto essere ignorato dalia giovanotta . 

— Giulietta, Giulietta, taia amata Giulietta ! Ei 
disse. Ed una voce gentile di cui si cercava frenar 
la energia rispose con precauzione. . 

— O mio caro Romeo ! 

Ili seguilo Caterina con un pretesto cercò di al- 
lontanare la sua nutrice, ed egli si pose ad esami- 
nare attentamente il muro che lo separava dall’og- 
getto che idolatrava, per trovare qualche iutervalk) 
ove poggiare i piedi , nella idea di sormontarlo ed 
essere cosi vicino a lei. 

— PstI fece egli giunto che fu alla sommità del, 
muro. 

Caterina con vivacità si rivolse e fecesi vedere 
al conte di Horn con una dsonomia vermiglia al 
pari di una ciriegia. Arrossiva del suo agire , n* 
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non pertanto facevasi sedurre dallo stimolo deiraf- 
fetto che la trascinava con iscbieltezza , ed incon- 
sideratamente » prerogative naturali ai montanari i. 
quali si danno in preda ciecamente alle loro inc}i- 
nazioni, ed il di cui sentimento è di potersi ama- 
re, soffrendo poi malvolentieri la infedeltà, e mol- 
to meno il totale abbandono. 

Il conte intanto in un momento si trovò affian- 
co a Caterina., 

— Mia bella Caterina , le disse : quanto sono 
io mai fortunato di avvicinarvi ! non lo sperava , 
temeva di esser venuto troppo tardi. 

— Ingrato che siete, rispose colei ; voi conosce- 
vate benissimo che io vi aspettava; ma questa no- 
stra condotta non è regolare, anzi è inconveniente: 
giacché voi non volete che io ne faccia motto a mio 
padre. Spero che alla pur fìoe mi direte ora a chi 
si appartiene questa casa nella quale , tranne voi , 
non viene alcuno se non qualche mattina una car- 
rozza chiusa r c questa mattina stessa l’ha osser- 
vata la mia nutrice; mi dice Aylies, e con ragione, 
che coloro i quali in siffatto modo cercano di ce- 
larsi non sono persone oneste. 

11 giovane amante allora le diede ad intendere 
che il di lui padre Antonio Pickelut avvocato ai 
Chàtelel (1), avvocato delle sette ore^ come si chia- 
mavano quelli la di cui professione cominciava 
ad esercitarsi alle 7. a. m. , lo teneva in una pe- 
renne soggezione, che appena, come una gran 
concessione , gli accordava qualche volta di rima- 

(i) Ti ibunale del castelletto in Parigi il di cui allribulo era 
di prender cognizione degli affari civili e criminali in prima 
istanza. 
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nere la cotte in quella casa di campagna , ove poi 
esso non si recava che a villeggiare nell’ epoca 
delle vacanze , tenendolo occupato tutto il gior> 
no ad abbozzare scritture , senza permettergli 
r uscita prima della sera , con l' obbligo però di 
ritonare in casa la mattina seguente. Poi le sog- 
giunse che egli teneramente l’amava , idolatrando 
lei sola fin dai primo istante che avea avuta la sor- 
te di vèderlà. Caterina si lasciò dolcemente sedur- ^ 
re dalie attrattive di un primo amore , ma però si 
spaventava riflettendo alla posizione in cui si tro- 
vava con Antonio , il quale intanto incoraggiato 
dalla circostanza e dal piacere erasì già impadro- 
nito della sua mano che covriva di afiettuosi baci. 

— Antonio , gli disse ella , voi mi amate ; son 
portata a crederlo; ma mio padre non darà mai sua 
figlia per moglie ad un uomo di religione diversa 
dalla sua. Se poi volete che io sia sincera , a dir- 
vela schietta, soggiunse, facendosi rossa, voi ave- 
te a di lui parere I’ altro difetto di esser francese, 
e quantunque egli abbia servito il signor Law, e 
che sarebbe pronto a servirlo nuovamente se ne 
venisse richiesto , si crede pur tuttavia di una stir- 
pe nobile , come lo crediamo tutti noi altri mon- 
tanari, e non consentirà mai , ne son certa , a con- 
chiudere con voi siffatta parentela. 

Un leggiero rossore colorò le guance di Horn , 
e le sue labbra si atteggiarono a un sorriso di di- 
sprezzo. 

— Oh ! si affrettò a dirgli Caterina , vedete non 
sono io, mio padre è quello che pensa cosi , An- 
tonio , non sono io , è mio padre I 

11 giovane appoggiò le di lui cocenti labbra sul- 

Jl Conte di Hovn Kol. I. a* 
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la bianca inano della giovnnetta , e costei , si ri- 
tirò alquanto nel più gran disordine ; esso allora 
cercò d’ impadronirsi del suo cilore con quei mez- 
zi e ragionamenti tutti i quali hanno del bernesco 
allorché non si ama davvero , ma clic all’ opposto 
poi persuadono ed inebbriano quando i’ amore li 
presenta e li colora. In amore si créde facilmente 
ogni cosa , poiché si è inclinato a creder tutto. Per 
altro poi Caterina non era tòtalmente il ludibrìò di 
un uomo il quale ùngeva una smisurata passione 
che egli non sentiva: il conte di Horn quantunque 
depravato dalle cattive abitudini del gran mondo nel 
quale crasi immerso troppo giovine-, pure amava 
teneramente la Oglia di Ramsay , ed egli stesso si 
meravigliava dell’ascendente che di giorno in gior- 
no essa prendeva su di lui. Simile dunque a tutti 
gli uomini delia stessa sua età ideavasi un avveni- 
re impossibile, ed a seconda dei suoi amorosi pro- 
getti variava già tutte le'condìzioni della sua vita; 
desiderato avrebbe esso un’ amena campagna , in 
luogo deserto , i di cui bei prati fossero dei fiori 
che esalassero ogni specie di gratissimi odori ; ga- 
rantita dall’ ombra di spessi pieghevoli e fronzuti 
alberi e circondata da diversi ruscelli di limpidis- 
sime acque , che ne temperassero maggiormente 
il clima; colà avrebbe egli passato volentieri i suoi 
più bei giorni con l’adorata Caterina , scevro da 
tutti gl’ intrighi ,-e da tutl’ i pregiudizi dei mondo, 
lontano da un padre entusiasta della sua religione, 
e della sua patria ; non avrebbe più veduto quella 
madama di Tencìu che egli non amava e che sape- 
va tenere a bada ^ nè la casa di quella Duclos nel- 
la quale crasi ormai rovinato per debiti: ma tutte 
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quesle belle idee isu^geritegli dalia fantasia erano 
cbimere ; bisognava suo malgrado rivenire alla 
dispiacevole realtà delle cose : tutte le fantastiche 
sue idee avean dell’illusorio, fuorché la giovanetta 
bella e sclùetta la quale realmente V amava, e sin- 
ceramente glielo confessava. Egli quindi coi suoi 
giuramenti la consolò , rassicurolla , e le feóe spe- 
rare un avvenire al quale neppur esso stesso po- 
teva prestar fede. Caterina da Sua parte si lusingò 
che finalmente si dissiperebbero le concepite false 
opinioni di suo padre alla sola presenza del suo 
amante , e le sue aflettuose parole si frammischia- 
vano a quelle dei conte, quando le colpi rorecchio 
la voce di Aylies che la chiamava , ciò che la fece 
rientrare, in se stessa. 

— Katty! Katty 1 gridava la buona nutrice diri- 
gendosi al centro dei giardino. 

Caterina diede Un grido di spavento , il conte di 
Horn si slanciò fuori del giardino di Bamsay pel 
medesimo muro pel quale erasi introdotto, e cosi 
svanì la visione della giovanetta. 

CAPITOLO IV 

I TRE SOLI I 

Qui si dà l’ atloggio tanto ai fanti , 

' che ai Cavalieri cui loro cavalli. 

Rientralo il conte di Horn ncITabitazione di ma- 
dama Teucin , senza perdere neppure il poco tem- 
po necessario per cambiarsi gli abiti che indossa- 
va, si avviluppò nel suo cappotto , e si avviò ver- 
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SO la porta Saint-Honoré, onde potersi recare a pie* 
di nel rimoto rione, ove da più tempo aveva stabi- 
lita la sna dimora. 

— Eccomi finalmente, ei diceva tra se, ove sono 
stato trascinato dalle mia scioperata condotta ; il 
mio palazzo, il mobilio, i cavalli, le carrozze, 
tutto ho dissipato , e son ridotto nella più orribile 
miseria ; i creditori da per;ogni dove mi tormen- 
tano. ... il conte di Horn non ha più un servo; e 
lo stesso Roberto, la mia scorta, ed osò dire il mio 
più sincero amico, quel Roberto che mi ha veduto 
nascere , ancb’ esso ha creduto dovermi abbando- 
nare.... Ohimè! egli racconterà certamente a mìa 
madre tutte le commesse sregolatezze! mìo fratello 
non ignorerà più la mia condotta in Parigi.... Ma 
alla pur fine cbe importa ; il secondogenito di un 
piccolo principato di Germania , poteva mai aspi- 
rare a qualche rango elevalo? Doveva rimanere* io 
eternamente il ciambellano di Massimiliano Ema- 
nuele? Amo perdutamente Caterina Ramsay , ne 
son riamato, qUal espediente dunque dovrò pren- 
dere? la rapirò,' e ritirati in qualche recondito an- 
golo della Francia , ed anche nella sua Scozia ^ se 
pur io desidera, vivremo insieme pel resto dei no- 
stri giorni. Quanto poi ai debifi da me contratti, e 
bene ! li pagherà mio fratello , madama de Ten- 

CID • • • • 

Al nominar questa donna , suo malgrado si fer- 
mò alquanto , e mise nella saccoccia del suo giub- 
betto le monete di oro da essa regalategli. 

— In quanto a madama de Tencin , seguitò 
quindi a dire tra se nel riprendere il cammino per 
ritirar^ a casa , io le dirigerò, tutt’i miei creditori, 
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dessa ne regolerà i conti , ne parlerà bisognando 
anche a Dnbois, ed il Reggente allora ne farà pas- 
sare la nota a mio fratello. 

Immerso intanto in siffatte riflessioni , e -con- 
tinuando lo stesso soliloquio , non erasi avveduto 
avei* passato il ponte nuovo sulla Senna ; accorto- 
sene dopo guardò 1’ orologio della Samaritana, ed 
avendo veduto esser prossime le undici a. m. , ini- 
prese a camminare con maggior velocità , ed in- 
trodottosi nella strada de Bussy , pervenne subito 
a quella di Tournon, ove termina il Luxembourg, ‘ 
edifizio fatto costruire da Caterina de Medici. Ivi 
entrò Analmente in una piccola abitazione , deco- 
rata tuttavia da una invecchiata tabella su di cui ' 
una volta dislinguevansi tre soli, dai raggi dei qua- 
li si era ormai tolta perfettamente la indoratura , 
ma in cui non pertanto si -leggeva tuttavia la ser 
guente iscrizione , che avrebbe sicuramente fatto 
schiamazzar lungo tempo uno di quelli attori 'de- 
scritti da Molière nella commedia des Faoheux: 0 
Irois’Soleils. 

— Ah ! ah ! eccolo che viene il bel zerbinotto 
delie Tourneiies , disse V albergatrice , donna bru- 
na ed alta , che ' per I’ avanzata età era esente da 
quei sospetti che leder possono la morale delle per- 
sone del medesimo sesso e mestiere , le quali al- 
loggiar sogliono i giovanetti nelle loro locande.... 
eccovi venuto , e dove siete stato a divertirvi nel- 
la scorsa notte? per lo meno avreste potuto avver- 
tirmi che non dovevate ritir^irvi ; Marianna vi ha 
atteso sopra una sedia tutta la notte. 

Cosi dicendo accennava colla mano una ragazza 
di tredici o quattordici anni y i di cui stanchi oc- 
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chi contestavano aver essa vegliato durante la scor> 
sa notte « mentre sbadigliando stiracchiava le sue 
spossate braccia al di sopra delia testa. 

Il conte di Horn prese dalla tasca una moneta per 
darla alla fanciulla > ma l' albergatrice di essa più 
pronta stese la mano , e s’impadronì dei danaro. 

— Benissimo per te Marianna , disse , statti al- 
legra , io la metterò nel tuo cassetlino. 

Indrizzando poi il discorso al giovine: 

— Oh ! io lo conosco , che voi siete molto ge- 
neroso ; non rassomigliate affatto al capitano , il 
quale è tanto rozzo che si puoi chiamare barbaro, 
per cui io'soglio paragonarlo alia balestra di Co- 
gnac , come diceva sovente il buon duca di Cré- 
qui ; ma a proposito del capitano , signor conte , 
egli sta aspettandovi nella stanza da mangiare in- 
sieme con quel cavaliere biondo .di capelli , il ca- 
valier Duterne , come si chiama , o d' Estampes , 
o se volete Giovanni de Vert. 

11 conte de Horn s’incamminò verso la stanza 
da mangiare, ove contava trovare i suoi commen- 
sali, e nel passar che fece davanti la buona alber- 
gatrice , questa lo guardò compassionandolo. 

— Marianna vedi tu , disse ella , quel povero 
giovine , egli non è qui decentemente alloggiato; 
r albergo dei Trois Soleils , non vi ha dubbio es- 
sere il mìgiìore di Parigi^ ma pei cocchieri a spas- 
so , pei mercantucci provinciali , o pei corrieri 
particolari dì famiglie , o spediti per ambasciate ; 
ma non può convenire pel conte di Horn ; quel 
fiammingo , ed il capitano stanno bene qui , es- 
sendo un albergo richiesto dalia loro condizione... 
Basta dirti finalmente che se fosse tutt’ ora in vita 
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H duca di Gréqui , avrebbe senz'altro ammesso 
conte alla sua tavola ed affianco a lui , ed il ca> 
pitanojn vece sarebbe stato servito nella credenza. 

L’ albergatrice, madama Jacopa, era figlia di lin 
cocchiere del duca di Gréqui , che alla morte di 
questi avea opinato di trar profitto dai piccoli suoi 
risparmii , ed acquistò l’ albergo dei Trois soleils; 
allevata nella corte di Gréqui, figlia di uno' che se- 
guito avea il proprio signore nelle missioni diplo- 
matiche, e particolarmente nell’ ambasciata di Ro- 
ma , conservava per il duca una ammirazione ri- 
spettosa , é patrocinava apertamente la di lui fama 
allorché se ne presentava la occasione , non so-^ 
lamente con le parole; ma benanche alle volte coi 
fatti : dessa o non ammetteva , o ignorava del tut- 
to i spiacevoli carichi imputati a quel signore , ed 
essendo state testimone dello sdegno alimentato 
nella casa del duca per un epigramma di Racine 
aveva giurato un odio implacabile a quel poeta , e 
si era messa nel numero dei nemici di Fedra, 
con quella stessa arroganza con cui avrebbe potu- 
to farlo il duca di Nevres , o madama Deshoulièrs. 
Questo poetino , diceva essa , con una bella figu- 
ra , e con una parrucca come quella di Luigi XIV 
presumeva. di essere una gran cosa... Buon per 
lui , che era accorto ; mai non passava per la piaz- 
za reale, giacché se lo avesse osato, mio padre, ed 
io r avremmo maltrattato in modo da non dimen- 
ticarlo così facilmente. * 

— Gréqui dice che Pirro troppo ami la sua don- 
na (1), guardate un poco che insolente! Gréqui ? co- 
ti) Il duca di Crequi fu uno tra quelli che censurarono l' An- 
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me se non avesse potuto dire S. E.'il duca di Gré- 
qui. Il buon signore giustamente diceva anaar per- 
dutamente Pirro ja sua donna! la Gbampmélè: era 
veramente un bel pezzo di ragazza per essere amata 
cosi da un palo ritto , ritto , con due grandi brac* 
eia , e che sulle scene fingeva amar follemente i fi- 
gli, ed in famiglia poi non si occupava mai dei prò- 
prii*.. finalmente poi queste persone, grazie al 
cielo , son tutte trapassate... Marianna sapete che 
desidero da voi , allorché nel teatro sulla strada 
Guènégaud verrà rappresentata Andromaca? che 
non vi andiate , mi avete capilo? 

— Vi ubbidirò madama, rispose sbadigliando la 
fanciulla. 

— Per d’ Olonne non troppo capisco ciò che dir 
volle il signor Bacine ... Ma ciò non riguarda , e 
d’altronde quell’ autorè scrive con uno stile trop- 
po astruso, e poco intelligibile. 

. — Madama ìacopa. Madama lacopa, si senti allo- 
ra gridare con uqa voce sonora di uomo già avvi- 
nato. 

. — Viene , rispose 1’ albergatrice. 

11 conte di Horn entrò intanto io una grande 

dromaca , che soggiacque alla medesima critica della d’OIonne. 
Ecco l’epigramma di Xiacine , con cui tac.cvansi note contempo* 
raneameiite le poco decorose iiicliiiM/.iuiii del Duca, e la slac- 
ciataggiiie di Madama d’Oloniie, il cui nome era quasi diventa- 
to un proverbio volgare. , 

Stando al dire d’ Olonna e Crequi 
Definito è il lavoro cosi. 

Crèqui — Pjrro ama troppo sua donna. 

^ Al contrario ! ( sostiene d’Olonna ). 

Se han ragione ambedue costoio 

1 F'erosimil non c è nel lavoro. 
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stanza , contigua all' altra piccola occupata da ma- 
dama Iacopa,ed ivi rinvenne due persone delie qua- 
li reputiamo ìndispensatHle far la descrizione. 

Il primo , cioè quello chiamato dalla albergatri- 
ce il capitano» aveva la età di circa quarant’ anni » 
era un uomo ben formato, basso piuttosto che alto 
di statura , ed assai robusto , ciò che veniva conte- 
stato dagli angoli sporgenti in fuori della sua fiso- 
nomia » come pure dal vigore ed attività delle sue 
pieghevoli membra , le quali erano proporzionatis- 
sime. Ai vederlo con quella carnagione olivastra , 
con gli occhi vivaci » e coi suoi capelli folti e neri», 
dovea dedursene necessariamente esser egli un na- 
tivo dei paesi meridionali ; stava vestito con un a-r 
bito decente, adattatissimo alla sua persona , età, e 
fattezze, tanto pei colore, quanto pel garbo, e quan- 
tunque non fosse' un zerbinotto , era non per tantn 
piacevole. La espressione del suo volto era. ardita , 
e pialgrado che non la si potesse assimilare a quel- 
la d’ un birbante, pure un accorto e prudente a- 
vrebbe desiderato un vicino e commensale ben di- 
verso da lui. Era costui Lorenzo de Mille , nato in 
Piemonte da una commendevole stirpe; da Torino- 
sua patria erasi dipartilo quasi ragazzo, e dopo aver 
passata una gioventù dissipatissima , erasi dato a 
luti’ i mestieri per prodursi nel mondo , e talvolta 
per procurarsi il necessario vitto; or mercante, ora 
attore , quindi ajo, poi soldato, ma sempre gioca- 
tore , avea terminata la sua carriera comandando- 
da capitano una compagnia del reggimento tedesco 
di Brehenne , e nell’ epoca di cui parliamo si tro- 
vava riformalo al pari del conte di Horn. 11 di 
lui compagno aveva un esteriore perfettamente 


» 
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opposto al suo : biondo , con una fisooomia senza 
brio, di statura piuttosto alta , disavveuente e di 
mala grazia, Lestaug , o per dir meglio il cavaliere 
d’Estampes, col cui nome si faceva chiamare, 
era un di quelli pigri ed ìnflngardi', che al solo ve- 
derli vengono subito caratterizzati come incapaci 
di conchiudere qualunque siasi affare, e realmente 
non hanno veruna influenza nelle cose del mon- 
do, ma che dopo essersi formato un progetto , a 
quello solamente tende tutta la loro mira, ed il più 
delle volte sogliono pervenirci colla inalterabile lo- 
ro costanza e pertinacia, mentre son sempre buoni 
per essi tutti gli espedienti per .riuscirvi , di qua- 
lunque natura siano. Suo padre negoziante a Tour- 
nai (1) lo aveva fatto educare presso di'lui, ma 
siccome non aveva potuto il giovane assuefarsi al 
metodico e perenne lavoro dello studio , fln dai 
suoi primi anni abbandonò la casa paterna, e si re- 
cò a Parigi , allettato al par di de Mille dalla lusin- 
ghiera prospettiva , che offriva il sistema ; imme- 
diatamente furono ambidue convinti che per inta- 
volare , ed ultimare con felice successo un affare 
qualunque , ad onta che in prosieguo fusse lucro- 
sissimo, bisognava sempre da principio fare un de- 
posito di contante, del quale essi mancavano: quin- 
di rischiarono al gioco lusingandosi di trovare in 
esso come supplire alla penuria del numerario di 
cui avevano bisogno , e nei primi giorni vi furono 
abbastanza fortunati. Allora il signor JLestang , il 
quale non era conosciuto che col nome di cavaliere 
d’ Estampes, si diede in preda a tutti quei suoi pre- 


(.i) Jcmmapes città di Fiandra ^ul fiume la Schelda». ' 
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ilomìnantì piaceri dai quali erasi astenuto da qual- 
d»e tempo ; fu più attento e studiato nel vestire, 
e nel pettinarsi ; frequentò i teatri, ed appartandosi 
tutto ad un tratto dalla società di quelle persone 
vili , ed idiote , insieme alle quali aveva Qn allora 
giuocato, si slanciò nelle sale della Dudos; ivi ac- 
cadde che de Mille e lui conobbero il conte de 
Horn , e ligarono insieme quell' amicizia poi tanto 
fatale a quest’ ultimo. 

La stanza da mangiare della locanda dei Trois- 
soleilSi ove stavano riunite questo tre persone , era 
ben lungi dal presentare alla vista, quella deljziosa' 
leggiadria dell’ abìtazioncina di madama di Tencin, 
come pure quella semplicità ed austera nettezza 
della famiglia semiscozzese di tohn Ramsay ; ma- 
dama Jacopa non si millantava di una gran magni- 
ficenza , ed i suoi consueti osf)iti non eran tam- 
poco persone di gusto troppo dilicato e gen- 
tile. Le pareti erano imbiancate con calce, ma una 
tale operazione aveva avuto luogo sotto il regno di 
Luigi XIV , e posteriormente non crasi più rinno- 
vata , per cui tutte da Cima a fondo erano affumi- 
cate, e quasi annerite; taluni rozzi quadri, confi' 
gure malamente incise, stavano appiccati ad esse , 
ed occultavano qua e là , le diverse insegne genti- 
lizie , i nomi ed i capricciosi disegni che le covri- 
vano , ed a bella posta fattivi col carbone , o con 
altro , da coloro che si erano trattenuti ; vi si 
vedeva un ritratto di Luigi XIV ingiallito a forza 
del perenne fumo di pipa, quello del- Duca di Crè- 
qui divinità tutelare della famiglia, e tra questi due 
grandi uomini, dei quali l’uno avrebbe arrossito di 
trovarsi in compagnia dall’ altro : si trovava una 
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cattiva figara colorata indicante gli amori dì Gom- 
bant e di Macè con una poesia , i di coi disu- 
guali ed aspri versi provocato avrebbero il ma- 
lumore *del satirico Boileau, ed avrebbero fatto ben 
anche inorridire e retrocedere Chapelain e Pradon. 
Alcune sedie dozzinali, ed una gran tavola di noce 
formava. 10 intiero moMlio di quella stanza , nella 
quale de Horn entrò al momento in cui i due suoi 
commensali fra loro parlavano di lui. 

— Ah ! ahi Eccovi finalmente giunto , signor 
conte , disse il cavaliere d’ Estampes con queir ac- 
cento aspirato , col quale parlar sogliono quelli di 
Tournai sua patria , e levandosi la sua pipa di boc- 
ca ; eccovi giunto , noi ci eravamo già persuasi di 
non dover più contar su di voi. 

— E perchè ? disse de Horn inarcando leggier- 
mente le ciglia. • 

— Signor conte, si affrettò di rispondere de Mil- 
le decentemente salutandolo , noi non vi aspetta- 
vamo più a pranzo , ecco, il semplicissimo signifi- 
cato della espressione del signor cavaliere , non è 
vero ? ' ■ 

— Certamente, ripigliò subito il giovane Fiam- 
mingo riprendendo la sua pipa, senza dubbio. 

De Mille dal suo borsellino prese un oriuolo 
contornato da non pochi bei brillanti , e disse con 
sbadataggine: — È vicino quasi mezzo giorno; par- 
mi che sarebbe molto a proposito il dimandare da 
pranzo ? 

Il conte di Horn diede un colpo d’occhio al me- 
schino abituro, che servir dovea di stanza da man- 
giare , e sulla di lui fisonomia avrebbe potuto fa- 
cilmente conoscere ognuno quella non dissimulata 


Digilized by Google 


' 77 

sensazione schifosa, che non sfuggi alla scaUra pe- , 
Detrazione di de Mille. ' 

— Sicuramente, certo, disse il cavaliere d’ E - 
stampes , bisogna pranzare. 

— Madama Jacopa ! portateci del vino , gridò 
de Mille. 

Madama Jacopa subito entrò nella stanza con due 
bottiglie , portandone una in ciascheduna delle sue 
mani. * 

— Madama Jacopa , disse il capitano , questa 
mattina ho invitato a tavola i due gentiluomini qui 
presenti; spero che vi compiacerete servirci un 
pranzo dìiicato ed abbondante. 

— Signori, rispose la locandiera, vi lusinghe- 
rei se osassi compromettermi per vivande di gusto 
squisito, come quelle che far soleva il cuoco del 
signor duca di Gréqui , ma mi auguro che non ri- 
marrete scontenti della mia cucina. 

Dopo aver ciò detto si ritirò, e di lì a pochi mo- 
menti ritornò seguita da Marianna. Il pranzo fu 
servito con proprietà maggiore di quella che avreb- 
bero potuto immaginarsi , e con una sollecitudine 
tale da far credere essere stata l’oslessa anlicipata- 
menlè avvertita delle disposizioni che, in apparen- 
za, eranle state date in quel punto. 

Tutti e tre mangiarono dapprima serbando tra 
loro un perfetto silenzio , come taluni che non co- 
noscendosi, ignorano se quella di loro unione es- „>• 
ser debba di lunga durata, o se quello con cui per 
il momento sono in grande familiarità , possa di 
poi diventare un dichiarato nemico: nei reciproci 
loro sguardi si distingueva una certa diffiiienza ed 
irresolutezza, chef si appalesava con una specie 

// Conte di Horn Voi. L 3 , - - 
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d’indifferenza nel giovane Fiammingo, e nello Ita- 
liano con una soverchia energia nel gestire; ed in 
fine nel confo di llorn scorge vasi da un momento 
all’altro il sempre crescente cattivo umore, deri- 
vante dal suo leso orgoglio , e da quella noia , che 
suol opprimere chiunque che da qualche istantanea 
sciagura vedesi astretto a convivere in società di 
persone a lui perfettamente estranee, e delle quali 
fa poca stima. 

De Mille pareva comprendesse la rispettiva in- 
terna situazione di ciascuno , ed immaginò degli 
espedienti, per deviare i suoi due compagni'; ed in- 
drizzando il discorso al conte de Horn disse , che 
egU considerava' un capitano riformato dei Reggi- 
mento di Brehenne per lo meno in egual posizio- 
ne dì un capitano della cornette-bianche (1) quan- 
d’anche quegli fosse "un discendente dello stesso 
Carlo magno. 

Disgraziatamente una tal circostanza esser pote- 
va allusiva al giovane de Horn. 

— La nostra locandiere, ha voluto controdistin- 
guersi , disse de Mille trinciando un cappone arro- 
stito , il cui aspetto eccitava abbastanza l’appetito, 
e che il cavaliere d’Estampes stava divorando co- 
gli occhi. Ecco qui un cappone di Parigi preferibi- 
le, a quelli del Mans (2); bisogna pure convenire 
che madama Jacopa, se non è molto abile a fare 
intingoli, salse ed antipasti trattandosi di fare un 
buon arrosto merita il primato, giacché a misura 

• ' ' I 

(1) Nome die davasi al i“ Beggimeiilo di Cavalleria in Fran- 
cia, in quell'epoca. 

(2) Città di Francia capitale del Muine. 
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del bisogno sa girarlo o tenerlo fermo... Vedete 
qui questo volatile, con un giro di spiedo di più o 
di meno, avrebbe perduto il suo merito. 

— É da presumersi da ciò, soggiuns’egli, che il 
signor duca di Créqui doveva essere molto ghiotto 
deir arrosto. 

Ad onta che questa lieve facezia non fosse stata 
troppo applaudita , pure credè do 3Iillo esser giun<- 
to il pranzo a quel punto in cui le vivande ed il 
vino avean già sviluppato nel sangue un maggior 
calorico , e fatta acquitare una più veloce circola- 
zione, e perciò cominciò col conte de Horn una 
conversazione credula vitnlasgiosa ed indispensa- 
bile alle sue particolari vedute, e quantunque.il 
soggetto ne fosse malagevole , desiderava non per 
tanto renderla gradita al contino. 

— Signor conte, gli disse, noi jeri vi attende- 
vamo in casa Duclos, ed a quel che. pare siete stalo 
disgraziato per non esserci venuto. 

De Horn arrossi alquanto, e poi dandosi corag- 
gio, come uomo deciso a far fronte al lurhiue da 
cui era minacciato , rispose : 

— Sono andato in casa Duclos, ma tardissimo , 
ed bo saputo che voi da poco n’eravate parliti ; del 
resto poi , se a voi è riuscito guadagnare , sembra 
che andandoveoe abbiate portata via con voi tutta 
la fortuna propizia, giacché io ho perduto tutto il 
mio denaro. 

— 1 Gentiluomini, disse il cavaliere d’Estampes 
divorando un ala del cappone, sogliono essere il 
più delle volte disgraziatissimi nel gioco. 

— Sicuramente, rispose de Mille, con tuono 
d’ironia, e dando a de Horn un occhiata d’inteili- 
genza. 
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11 contiuo Del sentire che ambìdue i suoi com- 
pagni parlavano di nobiltà sorrise, e de Mille si 
accorse subito di quella specie di noja Inspirata da 
d’Estampes al fratello di un principe regnante; per 
cui fece in modo di far terminar più presto la ta- 
vola , e gli riuscì facilmente d’immaginare un pre- 
testo per allontanare il fiammingo : essendo quindi 
rimasto col conte da solo a solo, gli disse: 

— Voi non ignorate signor conte, quali siano le 
deplorabili circostanze nelle quali ormai ci trovia- 
mo ridotti ; in un epoca in cui diventau milionari 
i servitori e gli staffieri, risulta dispiacevolissimo 
in vero il vedere delle persone come noi che non 
possono stabilirsi una fortuna corrispondente al di 
loro rango. Il gioco stesso altre volte più propizio 
alle persone oneste , par che ora siasi dichiarato 
ad esse intieramente contrario, e se in talune ra- 
rissime circostanze li favorisce in parte , succede 
in una maniera tanto inetta , che merita appena 
chiamarsi un'esca, o uno scherzo della sorte. 

— Capitano , rispose de Horn supponendo di 
aver già capito ove tender doveva il di lui discor- 
so, avete ragione; ma un gentiluomo non sa di- 
menticar mai che sono sacri i debiti contralti al 
gioco: io mi sovvengo perfettamente di esser vo- 
stro debitore , e son qui pronto a pagarvi. 

A queste parole dalla saccoccia del suo'farsetto 
prese la borseltina di seta frammischiata di fili di 
oro , regalatagli da madama de Tencin , e sulla ta- 
vola stessa ove avean pranzato numerò a de Mille 
cento doppie , che gli dovea. 

— Voi mi avete mal capito , disse de Mille re- 
spingendo con la mano J’ oro ofiertogli ; voi mi do- 
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vele cento doppie , e le vedo già qui pronte : ma 
Dio buono! ditemi , una somma tanto mite a. cbe 
può servire sì alfuno, che aU’altro di noi? 

— Signor capitano , rispose de Horn con tuono 
di voce risoluto, sia poca o molta, è sempre que> 
sta la somma che vi doveva.; pregovi dunque di 
riceverla , e gradire con essa i miei ringraziamenti. 

De Mille ritirò Vero che stava sulla tavola avanti 
a lui , e cercando di rispondere ai segreti pensieri 
del conte, piuttosto che alle sue parole, cosi con- 
tinuò il suo discorso. 

— Sono tre le strade le quali si presentano 
esclusivamente ad un gentiluomo privo di mezzi , 
per poter migliorare la sua posizione : cioè la guer- 
ra , le donne ed il gioco ; sono scorsi ormai dieci 
anni càe la prima è fatale alla Francia, e che pro- 
duce la miseria di tutti coloro che vi prendon par- 
te. Da altra parte sotto il governo di S. A. R. il 
Reggente non bisogna per nulia pensarvi ; siamo 
in pace cogl’inglesi; lord Stair interviene alle not- 
turne cene in Saint-Gloud , e l’abate Dubois di tem- 
po in tempo affetta di farsi vedere al Palazzo Rea- 
le ed a Parigi, a solo oggetto di potersi recare piu 
segretamente a Londra. 

— Non avete inteso dire, dimandògli de Horn, 
cbe vi erano dissensioni e scissure significanti con 
la Spagna? 

— Sicuramente: il Re di Spagna, e S. A. R. il 
Reggente, sono non poco antagonisti; ma vedrete 
che in vece di far la guerra a tutti quei cabaleros 
con sus capas, gli dimanderemo piuttosto una in- 
. fante per farla sposa del nostro giovane Re. 

— Sembrami, disse de Horn , che voi conoscia- 
te molto bene l’attuale politica dei gabinetti. 
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— Eh ! certamente signor conte ; io qualche vol- 
ta vedo il signor de Lassè , ed ecco come non igno- 
ro le notizie. 

. — Io supponeva, disse de llorn, che Lassè co- 
noscesse solamente le ciarle del volgo ! » 

— Ne convengo perfettamente, l^no queste le 
notizie che desso conosce meglio di tutte le altre) 
rispose de Mille , da uomo scaltro ; ma non pertan- 
to coloro che praticano spesso nel Palazzo Reale , 
qualunque siasi la riservatezza del Reggente, sem- 
pre giungono a saper qualche cosa... Voi poi non 
ignorate essersi riformato il reggimento di Brehen- 
ne," e quello della cornette-bianche, e che non cu- 
rano per nulla richiamare in attività due capitani 
come noi. 

— Avete ben ragione, disse mestamente deHorn. 

— Or dunque non vi rimane che< i piaceri ed il 
gioco, seguitò a dire de Mille; per me intanto ho 
già lasciato passare quella fresca età , per effetto 
della quale Tuomo può sperare di far fortuna; ma 
voi , signor conte , sareste nel più bel fiore degli 
anni; quel eh’ è peggio però, che ai di nostri tutto 
è cambiato ; come una cosa straordinaria si raccon- 
ta , di esservi appena in certo modo riuscito il si- 
gnor de Rioms, calcando le stesse orme, e serven- 
dosi dei medesimi espedienti di suo zio Lauzun ; le 
donne ora , non fanno più migliorare la condizione 
di alcuno : al contrario, desse aspirano oggi giorno 
a rinvenire dei merlotti, i quali prosperar facciano 
la loro , ed è perciò che sogliono preferire i ricevi- 
tori generali delle rendite dello stato; premesso 
ciò, mi sembra, signor conte, che il gioco, e non 
altro, esser possa l’ unica nostra risorsa , quindi la 
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strada Quincampoix, o la casa della Duclos; noi 
non siamo abbastanza facoltosi per poter comprare 
delle azioni alla banca del signor Law, e non aven- 
do io verun modo l’aspetto di negoziante, non po- 
trà certamente riuscirci di ottenerne a credito, per 
cui bisognerà in modo definitivo che ci dedichianio 
con calore al gioco , fin tanto che non ci riuscirà^ 
di ottenere qualche carica in corte, o ci si presen- 
terà la occasione di qualche buon matrimonio , con 
una figlia o vedova di un qualche abitante del 
Missisipì. 

— Per me ho già deciso, soggiunse de Mille ve- 
dendo tacere il suo compagno, e morirò probabile 
mente giocando a Lansquénet (1) ; ma voi , signor 
conte , che principiate la vostra carriera , e che 
tranne il lusinghiero avvenire che può offrirvi la 
Germania , unite alla gioventù quei pregi persona- 
li, che le donne, comunque siasi, valutano sem- 
pre , troverete forse un tal espediente non solo 
spiacevole , ma ben anche pericoloso. 

— Niente affatto, rispose de Horn, la fortuna 
non vi ha dubbio è capricciosa , ma per lo meno 
con essa non si contraggono obbligazioni, ed in al- 
cune circostanze questo vai molto. 

— Vi assicuro sulla mia parola , ripigliò de Mille 
che si vide tranquillizzato con una tal risposta , io 
ho cento doppie, che unite alle altre cento che mi 
avete pagato sono dugento , sembrami che la vostra 
borsa debba contenerne altrettanto : se volete an- 
nuire alla mia proposta le rischieremo insieme que- 
sta sera, e provocheremo così quella bizzarra sorte. 

(») (ir gioco di carte. ' 
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Si conchiuse subito l’accordo; il conte però pre- i 
lese solamente non comprendersi il cavaliere d’E- 
stampes io una tale società, e che quel balordo , 
fiammingo rimarrebbe solo nella locanda dei Trois 
Soleils, giacche malamente gli conveniva quella 
spada che cingeva , e non era certamente suo quel 
nome che portava , e con cui facevasi annunziare 
per ogni dove. 

1 nuovi soci si divisero, e con poche ore di son- 
no de Horn cercò di sollevarsi dalla spossatezza de- 
rivata da una intiera notte passata tra le pungenti 
alternative del gioco. 

' . 

CAPITOLO V 

LA GRAN SALA E V ANTICAMERA 

Alno il giocar saccente , ove lo spirto gioca, 

£ tale è, per esempio, il giuoco bel dell’oca. 

• ■ ” 

1 tempi della reggenza nei quali verificaronsi non 
poche sciagure delle più orribili , ed in cui si svi- 
luppò una immensa moltitudine di vizi, fu parti- 
colarmente notevole per il disprezzo meritato dalla 
nobiltà francese, la quale occupava esclusivamente 
tutti gl’ impieghi , ed era rivestita di tutte le cari- 
che: comandava le armate, interveniva sola ai con- 
sigli di stato, amministrava la giustizia, dettava le 
leggi, e ne sorvegliava la esatta applicazione, mal- 
grado il signoreggiante ed ardito ingegno di Bi- 
chelieu , e non ostante il non mai interrotto , scru- 
poloso assolutismo di Luigi XIV ; essendosi quindi 
resa dispotica in corte, ne risultava che arbitraria- 


Digitized by Google 


85 

mente comandava nei propri stati , o per dir me- 
glio in tutte le prOvincie; e possedeva illimitati 
poteri ) esenzioni , vassalli , tutto le apparteneva in 
modo esclusivo, li clero , i di cui più elevati digni- 
tari erano tra essa prescelti, le abbandonava talora 
la giurisdizione spirituale, acciò potesse cosi soddi- 
sfare meglio tutti i suoi capricci , usando ogni sorta 
di crudeltà: sufficienti pruove ci somministra la 
storia di tutte queste circostanze, delle quali dessa 
ha inapunemente profittato : guerre civili e chie- 
sastiche^ abusi di potere, fanatismo ; infine la no- 
biltà, un dopo l’altro, fece sfoggio di tutl’i vizi 
più depravati, e di tutte le più distruttive passio- 
ni : da per ogni dove il popolo vedovasi continua- 
mente oppresso e tiranneggiato; un'allrq ed uni- 
^ ca taccia mancava per finire di oscurare la genea- 
logica reputazione di quelle nobili famiglie, ed era 
la frode, ed avidità mercantile. Effettivamente, per 
lo innanzi erasi reputato disonorevole per essi il 
commercio, e tranne alcuni casi nei quali un nobile 
Brettone depositava la sua spada agli Stati, la nobiltà 
considerava come la più infima classe tra gli uomi- 
ni quella dei negozianti, e commercianti usurai dei 
biglietti di banco : la reggenza li ricoperse di que- 
sta ultima ignominia: capi benissimo Law, cbepel 
felice successo della sua intrapresa doveva interes- 
sarvi la corte ; perciò una delle condizioni, eoo 
cui venne autorizzato lo stabilimento della sua bau^ 
ca , fu quella che , non produceva derogazione ve- 
runa alla nobiltà il commercio delle azioni di que- 
sta banca ; ne derivò per conseguenza che questa ' 
si slanciò con una insaziabile cupidigia nel sistema, 
ì prìncipi del sangue furono i primi ad iutrodurvi- 
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si quindi lo stesso Law fu la vìttima di quello 
espediente , che avea opinato far, adottare pel me- 
glio dei suoi interessi ; giacché la maggior parte di 
quei nobili che fecero il traffico usuraio delle azio- 
ni non le compravano , ma cercavan bensì di estor- 
querle allo Scozzese con la loro destrezza o baldan- 
za. Contribuì anche diversamente la nobiltà alla fal- 
lita del sistema: siccome dessa avvicinava continua- 
mente il Reggente e lo stesso Law» cosi indagava tutte 
le private vedute di quest’ ultimo nelle sue opera- 
zioni , e le seguiva» non solo come quel pescatore 
che gettando la sua lenza in mare , sta alla vedetta 
su lutt’i movimenti dei pesce il quale può facil- 
mente allontanarsi o shiggire l’esca micidiale ad 
esso apprestata» ma bensì come quello spendìtore 
di una famiglia il quale » ìntroducendosi sino alia 
peschiera , tra quelle anguste pareti segna la pre- 
da di cui deve proGttare» e che trovavasi già im- 
prigionata. Ne risultò quindi che» al primo vacillar 
del sistema, la nobiltà si avvide subito dello enor- 
me smaltimento di azioni fatto da Law, e fu del 
pari la prima a conghietturare che ad un aumento 
di corso tanto sproporzionato» dovea inevitabilmen- 
te succedere un significante ribasso , e quelli che 
Law avea arricchiti» e che avrebbero dovuto soste- 
nere il suo sistema , furono i primi ad abbando- 
narlo e realizzarono : un principe del sangue col- 
mato dei suoi benefizi, ( e benefizi è la espressione 
qui adattabile ) ebbe la sfrontatezza di mandare al 
banco tutte le sue carrette, ed esigere in tanti scu- 
di il valore di un gran numero di azioni. Tutto Pa- 
rigi mormorò dì questo avvenimento; il duca de la 
Force spinse tanl’oltre la premura di realizzare in 
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mercanzie ie sue azioni, che riempi il suo palazzo 
di cannella, zuc^cliero , cafie e candele, e dar po- 
polo veniva cognominato il droghiere , per cui i 
pari di Francia decisero di compilare il dì lui pro- 
cesso , per privarlo di una tal dignità ; ciò che poi 
non ebbe effetto , mentre in queH'epoca non po- 
teva alcuno immaginarsi che il sistema posterior- 
mente avesse dovuto soggiacere a tante contrarie- 
tà, giacché era quello il momento della più favo- 
revole effervescenza, e giornalmente aumentava il 
corso delle azioni, con un modo tanto celere, che 
sbigottiva lo stesso Law. 

Nella strada Saint-Honorè , vicinissimo alla chie- 
sa di Saint-Roch , la quale stavasi allora fabbrican- 
do, e della quale per mancanza di fondi si erano 
sospesi i lavori , sorgeva un abitazione di aspetto 
sufficientemente bello, ed intieramente occupata 
da una commediante, la quale stanca delle perenni 
fatiche del teatro , di maggior conseguenza e più 
penose di quelle che ognuno suppone , avea di 
buon ora abbandonate le scene e le sue compa- 
gne , per agiatamente godere i piaceri della vita 
che le venivanc^fferti dai suoi innamorati. Or 
siccome tutto finisce, e che la gioventù bizzarra non 
riflette mai a questo fine, cosi madamigella Duclos, 
le di cui rughe principiavano ormai a denigrare la 
vaghezza della sua fisouomia , e per non essere la 
vittima della noia nel vedersi abbandonata, imma- 
ginato avea in suo aiuto uno . stratagemma che 
avrebbe considerato degradante dieci anni prima , 
cioè il gioco. Erano stabiliti in casa sua i gran 
giochi di azzardo, vi si, riunivano belle ragazze , 
che poi spingeva nei disordini e dissolutezze del 
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secolo, e la nobiltà v’interveniva con piacere : i 
più giovani pei visetti scaltri , che dessa procu- 
rava di far trovar loro , gli attempati perchè nei 
decorsi anni avendo avuto con lei dei legami di 
amicizia, si risovvenivano piacevolmente dei tempi 
trasandati; tutti poi pel motivo che ivi soddisface- 
vano il di loro trasporto pel gioco, il quale alle al- 
tre sue attrattive univa, in quell’epoca, quella di 
essere alla moda; e finalmente perchè vi andavano 
spesso dei dissoluti, dai quali impudentemente rac- 
contavansi gli aneddoti del giorno, d’ordinario tan- 
to scandalosi, che quella scelta società , quantun- 
que eccessivamente sfrontata, pure azzardava ap- 
pena di ripeterli segretamente all’orecchio. 

Madamigella Duclos, o la Duclos, essendo questo 
il consueto nome con cui veniva da ognuno chia- 
mala , stava in una magnifica sala , ove tutto era 
preparato per ricevervisi una numerosa società , e 
nella quale eran disposti tavolini da gioco , forniti 
di doppieri ad arbitrio degli avventori. Carte, dadi, 
bossoli, e lutti gli altri utensili bisognevoli ai gio- 
chi dell’ bocca (1) , éeW hombre (1) e del lansque- 
wct(l), erano dispersi sui tappeti verdi. L’attrice in 
ritiro adagiata su di una sedia a bracciuoli vicino 
al fuoco sembrava che prendesse il più grande in- 
teresse nella conversazione di un giovane che le si 
teneva ritto davanti. Era dessa una donna di circa 
cinquant’ anni , a cui dicevasi che. la età non avea 
potuto deteriorare il pregio dei suoi belli occhi, ne 
il teatro alterare in menoma parte T armonioso suo- 
no della sua voce ; piccola e proporzionata di sta- 

■ (i> Giuochi diversi di carie.' 
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tura , aveva conservato un personale grassotto, ma 
svelto , onde' il suo busto tutto guarnito di stecche 
faceva maggiormente risaltare i vezzi ; la sua fiso- 
nomia ovale , appena assottigliata nella parte infe- 
riore , indicava nel suo aspetto non poca scaltrezza 
ed ingegno; i suoi occhi ancor belli, comeabbiam 
già detto, avevano una straordinaria vivacità , au- 
mentata dal vermiglio di cui eran colorite le sue 
guance sino al di sotto delle palpebre inferiori ; a- 
vèa con arte dato un sorprendente spicco alle sue 
ciglia, e la sua fronte naturalmente bianca risaltava 
a meraviglia sotto le ciocche dei suoi capelli impol- 
verati , nuovo lusso adottato dalla DuclOs tanto per 
seguire la moda, quanto per occultare qualche spia- 
cevole traccia impressavi dall' età , che aveva già 
principiato a farglieli incanutire. La studiata sua 
toeletta , la destrezza e disinvoltura nelle sue mos- 
se , comparir la facevano una giovane ; a vederla 
sarebbesi creduto da ognuno essere una donna di 
circa quarant’ anni nel suo tramonto, ma tuttavia ’ 
abbastanza avvenente per poter inspirare e risen- 
tire T effetto di una passione; allora era appunto 
in un momento di naturale vaghezza , e di fatti al 
chiaror de’ lumi avendo consultato lo specchio, che 
stava situato sul camino, riconoscendosi ancor bel- 
la disse ai giovane: 

— • Vedi un poco qual brillante figura fo io que- 
sta sera ; se V azzardo fa entrar Nocè trovandoci a 
discorrere segretamente da solo a solo, immaginerà, 
ne son certa, che tu sei in un momento dtfavore. 

Sorrìse il giovane a queste parole , ed allungan-, 
do familiarmente verso la Duclos una mano pie- 
notta ne carezzò il mento. 
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— Oh ! oh ! disse la Duclos nel veder rilucere 
al dito di de Tencin un bellissimo rubino, tu porli 
già r anello ? sei forse nella lista delle promozioni ? 
dimmi sinceramente hai voluto insignirtene con an- 
ticipazione? o dal signor Giovanni Law sei stato già 
nominato pel Missisipì (1) ? 

Gueriho de Tencin era allora deir età di circa 
trenta anni, avea però conservato tutta l’ avvenen- 
za e tutto lo spicco della sua più verde età , circo- 
stanza vantaggiosissima per un cortigiano ed intri- 
gante suo pari 5 il quale annoverava queste sue fi- 
siche prerogative fra gli espedienti atti a farlo giun- 
gere allo scopo propostosi. La sua fisonomia gras- 
sotta e vermiglia, i suoi occhi cerulei , il bianco 
e netto smalto dei suoi bei denti, davangli r aspetto 
di un genio, ed i suoi capelli inanellati, e Hosieme 
della sua persona , ai cui delicati movimenti egli 
sapeva dare una dolce impronta completavano per- 
fettamente una tale rassomiglianza ; avrebbe detto 
ognuno , che nascondesse lè ali sotto quel mantel- 
lino di seta sventolante sulle sue spalle , e la ma- 
niera svelta e circospetta con cui toccava , alla 
sfuggita, il tappeto del suolo , coi suoi piedini cal- 
zati da un leggiero scarpino, avrebbe fatto supporre 
che era sul punto di prendere il volo , ed al dire 
del signor de Canillac , di uscirsene dalla finestra 
per ritornare al cielo, onde sembrava esser disceso; 
a meno che si voglia riflettere, soggiungeva il cor- 
tigiano spiritoso e disinteressato , che colà non a- 
vevano corso corrispondente le azioni di Law, del- 

lé quali il giovane teneva piene le saccocce. Sotto 

\ 

(i) Gran fiume nell’ America settentrionale. 
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di una tale apparenza celava Guerìno de Tencin una 
smisurata ambizione; era illealC) inverecondo, im- 
morale , ma scaltro , e pieno, dì brio ; finalmente 
possedeva a perfezione tutte le qualità richieste in 
queir epoca , onde riuscire nel mondo. Lo storico 
Duclos asserisce essere stato molto secondato nella 
sua carriera da madama de Tencin sua sorella , 
la quale nou essendo che un’ anima ed un cuore 
con questo fratello , trasfuse io lui tutti quei desi- 
deri ambiziosi che avrebbe alimentati essa stessa , 
se il sesso di cui faceva parte glie li avesse permes- 
si; non ritenne per se che la sola urbanità , impie- 
gata spesse volte come il più efficace mezzo per ot- 
tenere quei diletti, dei quali era amantissima. Adu- 
latore insigne tanto, che in moltissime circostanze 
annoiava , Guerino de Tencin aveasi formato un 
piano seguito di lodi eccessive , e malgrado che a- 
vesse la sfrontatezza di confessarlo , pure sempre 
gli riusciva a bene. Ad onta di tutti questi talenti , 
e di una volontaria illimitata cooperazione , il si- 
gnor de Tencin, nell’ età di trent’anni era tuttavia 
nel mondo senza situazione ; ma i vincoli di ami- 
cizia dì sua sorella con Duboìs , e la conversione 
di Law, di cui egli era stato incaricato, gli aveva- 
no aperto una carriera dalia quale era capace di ri- 
trarre tutto il possibile vantaggio. ' 

Quantunque era andato in casa Duclos per sod* 
disfare due abituali sue inclinazioni, cioè quella pel 
gioco, l’altra pel bel sesso, e malgrado che non fosse 
la commediante compresa tra le conquiste che a- 
veasi proposto di fare, pure fece sfoggio in tal cir-, 
costanza delle consuete sue piacevolezze e quindi 
rispose: , " 
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— Sembra che tu vuoi deridermi, Duclosl in un 
momento di favore ! non sai forse che Nocè non 
soffre rvolentieri i rivali ? 

— È vero 5 ma egli ama i tuoi deriari , ed egli 
gioca con te, da che ti sei introdotto presso di Law, 
dico bene ? 

In questo mentre un orinolo da tavolino, ornato 
di rame indorato , battè le otto o mezzo, e nel mo- 
mento stesso, in cui la Duclos era per lagnarsi del- 
la solitudine delie sue sale , nell’ anticamera s* in- 
tese uno strepito confuso di voci , ed un romorpso 
calpestio. 

— Poitevin ! — Picard I — Champagne ! — che 
il diamine porti via tutt’ i domestici ! — Dite che 
vengano a prendermi con la portantina alle tre. — 
Va, buon giovane, cerca trovare un cassettone por- 
tamelo.— Ma ove diavolo tengo io il cervello? ven- 
go in casa della Duclòs , senza denari. •— Geni tu 
qui, visconte? — No, marchese, io cenò con Des- 
mare; ed avremo in nostra compagnia Cocheau, 
Thouvenin e la Pellisier. — Io vado da Maupin. — 
Florence si recherà alla m|a casina. li Maure mi 
ha dato la sua parola che sarebbe immancabilnaen- 
te intervenuto. 

— Il Teatro è fluito , ed ecco i signori che ven- 
gono, disse la Duclos a de Tencin ; sembra però che 
stanotte i teatri della Commedia e dell’ Opera do- 
vranno affaticarsi molto, perchè tutte queste don- 
ne si trovano impegnate. 
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CAPITOLO VI • 

• 

LA gran sala , E l’anticamera ' 

( continuazione ) 

Effettivamente spalancatasi la porta d’ingresso, 
della gran sala , fu subito invasa da una calca di 
persone ragguardevoli. Fimarcon fu il primo a farsi’ 
strada , pieno di orgoglio per aver tolta una inna- 
morata al Reggente: carezzava con la mano una lu- 
cida spada che portava a lato, la quale era stata or- 
nata dal corrispondente fiocco di argento da Emi- 
lia, ballerina dell’ opera , che egli diceva , avrebbe 
involato al reggente fin sotto lè soffitte del palazzo 
reale. La Force , Lou vigni, d’Antin e di Guiche en- 
trarono appresso. La sala a poco a poco si vide 
piena , e ciascuno si accostava alla Duclos per sa- 
lutarla e dirle qualche barzelletta. Quantunque in 
quell’epoca fossero usitati alcuni modi di dire trop- 
po familiari , e quel tu, di cui l’ antica attrice era 
abituata a far uso nel suo discorso, sembrasse una 
certa fraternità, mentre non ancora gli si attribui- 
va questo significato , ma piuttosto quello della 
massima intrinsechezza, non pertanto fra tutti quei 
signori veniva contraddistinta la consueta civiltà 
e galanteria degli ultimi tempi di Luigi XIV.; tra 
essi la sola Duclos sembrava che , malgrado ciò , 
continuasse il suo discorso con quello stile familia- 
re , e per cosi dire autorizzata di tanto in tanto a 
lanciar dei motteggi , senza che alcuno azzardasse 
con risentita risposta far torto ad una donna sua 
pari. 
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Inlaoto principiava V oro a diffon<ìersi sulla ta- 
vola , ed il duca d’ Àntin da accorto zerbinotto , 
prese dalla saccoccia del suo farsetto un piccolo 
portafogli di seta profilato d’ oro , ne cavò fiiora 
non poche azioni di banca , valore alterabile , ma 
momentaneamente in molta voga , e cominciò a 
farne sfoggio sui tappeti verdi della tavola stessa , 
nella ferma risoluzioue di arrischiarle al gioco del- 
le carte, da cui non poteva mai ottenerne una cosi 
celere fortuna , come quella che vedovasi risulta- 
re dall’ agiotaggió. 

— lo son certo, disse, che il sig. diTencin, qui 
presente potrà benissimo starmi a fronte , mentre 
dicono che sia sufficientemente provveduto di azio- 
ni che non gli «costano molto. 

Tencin chinò la testa dolcemente , facendo uno 
di quei soliti sogghignetti equivoci con cui si evi- 
tano delle risposte, che non vogliono darsi per ti- 
more di attirarsi un nemico. 

— E che se n’è fatto,- Lassè, che non si vede? di- 
mandò il duca della Force. 

— L’ ho incontrato io da madama di Sabran; ri- 
spose il dùca d’Antin. 

In quel mentre fu appena , e senza il menomo 
rumore', aperta la porta, come se fosse stata spin- 
ta da un gatto , ed entrò il sig. de Nocè tutto ri- 
dente , ma gli si distingueva la malignità negli 
occhi. ^ , , 

— Zitto, signori, silenzio , sapete? mi sieguono 
appresso ,'ed ora entrano, nella pjù grande inti- 
mità Sabran , e Parabère i Ducjos inducili a gioca- 
re al lansquenet, ne ritrarrai gran vantaggio, cre- 
dimi. 
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Aperte le due imposte, dell’uscio della sala vi en- 
‘ trarono efleltivamente i signori di Sabran e de 
Parabère, i quali camminavano barcollando, e di- 
stinguevasi all’ aspetto che eransi ubbriacati. 

— Per bacco, disse il signor de Parabère al du 
ca d’ÀntIn, è veramente squisito il vino di Tockai, 
che tiene S. A. R. il reggente : dimandatelo a Sa- 
bran. 

— Ceppita , ripigliò subito Sabran da vero mil- . 
lantatore , la moglie di Parabere è stata fortunatis- 
sima; ne ba guadagnate tre quarteruole (1) a S. A. 

Questi due rispettabili signori passeggiavano in- 
torno ai tavolini da gioco, in maniera da spaven- 
tare la Duclos, la quale temeva che perdendo essi 
il loro centro di gravità^ si trascinassero aello stra- 
mazzare i doppieri e -le poste dei giocatori. Final- 
mente giunsero avventurosamente vicino a due 
sedie a bracciuoli, sulle quali ajutati da de Noce si 
adagiarono ambidue , cogli occhi sbalorditi e col- 
l’inalterabile sorriso della ebbrezza. 

— Eh bene ! signor de Sabran , disse Nocè con 
queiramena placidezza, con cui era solito parlare, 
sapete se vi è qualche novità in corte? ' . 

— Diman. . . datene al sig. d’Antin , disse bal- 
bettando il sig. de Parabère; egli ap appar.... 

tiene al con... sigilo di reg... reggenza. 

— Ma, rispettabile sig. de Sabran , continuò a 
dire de Nocè persistendo, non sapete nulla di par- 
ticolare? 

— Non sapete? interloqui allora il signor de Pa- 

(i)Misura: ogni quarteruola equivale ad un quarto di barile, 
odistajo. 
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rabère. Quel birbo di Dubois , temo ohe non riu- 
scirà nel suo intento , e vi farà una cattivissima 
burla! Ho inleso dire, da madama de Parabère , 
che , niente meao , va cercando ri pretesto per far- 
vi esiliare l „ j m • 

, Al Missisipì? disse ironicamente deXencin. 

— Ma ! Dio buono ! signor de Sabran , seguita- 
va a dir sempre Nocé , rispondete una volta. ^ 

— Ah, disse finalmente Sabran, io sono il ciam- 

berlano del palazzo. - 

— Ah! ah ! avete veduto, signori , disse Noce 

allontanandosi da Sabran e da Parabère , i quali 
principiavano già ad addormentarsi sulle sedie a 
bracciuoli ove stavano sdrajati ; vedete ora , il 
signor de Sabran è stato promosso ciainberlano 
del palazzo, nel mentre questa carica da S. A. R. 
era stata propaessa a me; ma chi è quegli che osa 
negarsi alla epistolare eloquenza di madama de Sa- 
bran ? può rassomigliarsi cèrtamente alla sevigne 
del palazzo reale. 

Prese , nel dir ciò , una lettera dentro la sua 
saccoccia , ed apertala spiegò ad una ad una tut- 
te le parole in essa contenute, le quali caratteriz- 
zavano talmente Y epoca libertina e dissoluta del- 
la reggenza , che non ci facciam leciti di qui ripor- 
tarne una sola frase. - 

— Tu hen ti persuadi , detto avea Filippo all ^ 
simio cortigiano , di cui non sapeva privarsi , che 
non posso rifiutarmi , per qualunque siasi circo- 
stanza , a questa donna? . , 

— Altezza , madama de Sabran , rispose Noce, 
si avvale egualmente della sua influenza , tanto sul 
cuore de’ prìncipi , che su quello dei lacche. 
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11 Reggente tulio permetteva a Nocè ; sia che 
considerasse ì motteggi che gli venivano diretti , 
ad esempio di Filippo il Macedone , come la voce 
del suddito incaricato di rammentare ad un prin- 
cipe di esser egli come uomo uguale a qualunque 
altro ; sia che credesse in tal guisa conservar a 
mitissimo prezzo un amico di una cordialità e sin- 
cerità tanto impareggiabile. Noa per tanto, scor- 
si appéna pochi anni dall’ epoca di cui parliamo, 
essendo sorta una dissensione tra Nocè e Dubois, 
prevalse presso del principe il credito del ministro 
su quello del cortigiano, e Nocè fu esilialo. Quin- 
di esalato che ebbe Dubuis T ultimo Calo, giacché 
queir uomo faceto , al dir del Reggente . era stato 
allontanato per effetto della generale sciagura, Fi- 
lippo si affrettò subito di richiamare il compagno 
delle sue dissolutezze, scrivendogli cosi: « ritorna 
Nocè, morto Tanimale, il veleno ha perduto la sua 
attività ». 

11 signor de Nocè non la flniva mai di ragiona- 
re nella sala della Duclos di quella Lettera, che il 
Reggente avea avuto la sfrontatezza o la dabbe- ' 
nuggine di abbandonare nelle sue inani , e crede- 
va cosi vendicarsi di madama di Sabran , la qua- 
le era riuscita a superarlo , ed ottenere l’ intento 
ledendo il suo amor proprio e del principe, che 
non aveva fatto verun conto della promessa prece- 
dentemente a lui fatta. 

La illimitatissima ambizione di.Tencin produsse 
che , riflettendo egli venir sempre in corte riferito 
il tutto. Opinò non dover approvare motteggi tan- 
to audaci a carico di un principe che potea dispor- 
re a suo piacere di ogni cosa: avvicinandosi quin- 
di al duca d’ Antin gli disse: 
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— Conoscete il Ialino signor duca? 

— Oh ! sicuramente , mercè le cure del signor 
de Saint'Laurent , il quale fece trarmi profitto 
dalle lezioni del duca del Maine (1) ... £ di che si 
tratta , di tradurre forse qualche cosa ? 

— Nò , signor duca, una semplice parola : Noce. 

— Ah!' Ah! gridò Nocè , che aveva l’udito di- 
licato , quanto acuta la vista ; ah! ah ! tu vuoi in- 
sultarmi in latino, ?... Eh bene ! eccomi pronto a 
risponderti colla stessa moneta : nasce le ipsum : che 
te ne pare? 

Nel mentre , che con una simile burla si diver- 
tiva la società , e che la Ducios dimandando se 
questa frase latina trovavasi in qualche commedia, 
ne chiedeva la traduzione , si udì la sonora voce 
di Lassé , la quale superava di molto gii scrosci di 
risa dei lacchè che stavano neir anticamera. 

— Per bacco ! ecco Lassè ; disse il duca della 
Force. 

■ — E che cosa è stalo tutto questo chiasso nel- 
r anticamera ? dimandò il duca d’ Anlin. 

— Uuclos, disse Nocè, avvicinandosele^ dimmi 
non avessi presso di te qualche avvenente servet- 
ta ? Una Lisetta, una Marioli dagli occhi scaltri? io 
scommetto che una di queste avrà fatto fermare 
Lassè: tinalmente che vuoi? bisogna pure che quel 
povero giovanotto procuridi alienarsi e divertirsela, 
giacché, come sai , ora trovasi nel palazzo reale la 
vaga Sabran solo oggetto delle sue tenerezze. 

(i) Antica Provincia della Francia, compresa attualmente nel 
dipartimento di Sarta , ed in quello di ]^la}eniie, e Mans capo- 
luogo del dipartimento di Sarta, era ijj capitale di questa pro- 
vincia. « 
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— È veramente questa una obbligatissima sup- 
posizione ! disse la Duclos vezzeggiandosi. 

— Ma ! cbe stia accorto ; continuò a dire sog- 
ghignando sempre Noce, nell’anticamera ho lascia- 
to il mio lacchè, il quale è un TorennesC) e presso 
le donne si rende temerario come un Parigino , e 
sarebbe nel caso di sostenere i suoi dritti anche a 
fronte dello stesso Reggente. 

Intanto continuava U fracasso, e si distìngueva la 
voce di Lassò che gridava più forte di tutti quelli 
da cui era circondato. 

— Benissimo, Champagne, diceva, molto bene : 
Nove ! uscito a proposito. A te Picard : sette ! per- 
fettamente. — Ah ! voi altri furbi siete tutti fortu- 
nati. A me il bossolo adesso: quattro ? diavolo 1 per 
bacco ! 

— Quattro, e cinque sono nove. Un oca! un oca! 
Avete perduto. Avete perduto signor de, Lassò; gri- 
darono tutti ad un tratto. 

— E che vuol dir questo dunque ? dimandò la 
Duclos che sembrava essersi disturbata per lo schia- 
mazzo che si faceva nell’ anticamera. 

— Or vedremo ! gridò Nocè andando subito ad 
aprire le due imposte dell’ uscio, afle ! è Lassò che 
gioca coi servidori al nobil gioco dell’ oca. 

Tutti abbandonarono la sala, e corsero a vedere; 
il solo duca d’ Anlin non si mosse , e rimase con 
una mano nelle brache , e l’altra nella cintura dei 
calzoni. Questo scaltro ed austero cortegiano , òhe 
qual discendente di Montespan , aveva un molto 
sublime ingegno , una educazione compitissima , e 
compiangeva tra se tutta quella nobiltà che vedeva 
slanciarsi con si graude avidità verso un gioco ab- 
bietto , ed andarsi a mescolar coi servidori. 
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— Altre volte, diceva tra se il duca ,-nei tornei 
e nelle battaglie , portava ciascuno la divisa del suo 
casato ; ma oggi giorno le cantanti e le ballerine di 
teatro sono quelle chè le somministrano ai com- 
battenti ricamate dalle loro mani, o ligano i fiocchi 
alle rispettive loro spade, e neppur contenti di ab- 
bassarsi facendo la loro società nella sala di una 
squaldrina, osano anche di slanciarsi nella sua an- 
ticamera , e frammischiarsi al gioco colle sue per- 
sone di servizio. 

La cupidigia del guadagno , il più delle volte fa- 
ceva anche trasandare le convenienze , e giungeva 
ad abbassare nel padrone quella sostenutezza , che 
mantener deve gelosamente in faccia al servo ; ma 
quantunque un cosi strano procedimento non am- 
mettesse scusa alcuna , pure siccome ogni cosa nel 
mondo suole averne una, cosi anche per questo ve- 
nivano addotte delle ragioni , ed il maligno sorriso 
di d' Antin contestava sufiìcien temente averle egli 
perfettamente interpetrate. 

Rovesciato avea il sistema -tutto l'ordine gerar- 
chico delle cose ; i colpi di fortuna che vedevansi 
giornalmente nella strada Quincampoix, molto più 
rapidi di quelli derivanti da un dado, diventar fa- 
cevano milionaria quella stessa persona , che il di 
precedente, ed anche il medesimo giorno era' stato 
veduto tirar la carrella , o portar la jivrea. L’ am- 
bizione del nuovo arricchito , aumentava sem- 
pre più in proporzione della sua fortuna : poteva- 
no rassomigliarsi alle saturnali dei Romani , con 
la differenza però che in quelle, terminale le feste, 
ripigliavano i schiavi le loro catene, ed obbedienti 
al loro padrone ad ogni suo cenno chinavano la 
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schiena per riceTere le staffilate che a quelli piace- 
va dar loro, ed in queste invece i mississi piani ( ve- 
nivano così chiamati ì nuovi facoltosi della strada 
Quincampoix] conservavano le loro ricchezze, e lu- 
singavansi dover sempre continuare una tal fe^ta. 
Ora fra quei servidori coi quali si divertiva il signor 
Lassè al nobil gioco dell’oca , ve n’ erano di quelli 
milionari, i quali meravigliati della repentina loro 
fortuna , non osavano fruirne che nascostamente , 
come se si trattasse di godere di una somma froda- 
ta , ed ai quali la livrea , qual altra veste di Deja- 
nira, bruciava le membra ; alcuni fra essi la scac- 
ciavano e la buttavano lungi da loro , e col più 
grande orgoglio facevan pompa di un magniflco 
lusso , tanto in diamanti , che in velluti di seta: al- 
tri occultando sotterra i ‘.loro acquistali tesori, 
trema van sempre che un commissario di poli- 
zia non li sorprendesse , e gli chiedesse ragione 
delle ricchezze di cui eran possessori, per cui con- 
servando la livrea ed il posto di servi , eran gelo- 
sissimi di poderi, abitazioni , lusso, dei loro padro- 
ni, che avrebbero potato benissin^ pagare a pron- 
to contante. In quella singolare, ima brevissima e- 
poca della nostra istoria , accadde un giorno che il 
cocchiere di Law insieme a due sqoi robusti com- 
pagni da esso stesso condotti , si presentò nel ga- 
binetto del padrone. 

— Che cosa é ? dimandò Law. «. 

— Eccellenza è Pietro', |a di cui posizione , non 
permettendo che rimanga ulteriormente al servizio 
deir E. V. gli ha imposto il dovere , nel conge- 
darsi, di proporle un altro cocchiere che possa rim- 
piazzarlo. 

Il Conte di Horn Voi. I. 3 '“ 
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— Ab l.si , sta benissimo; ma tu me ne hai pre- 
sentali due ? 

— È vero ; ma io l’ ho fatto espressamente onde 
scelga prima V. £. quello che m^lip crede, essen- 
do ambidue delio stesso calibro , cioè onestissimi 
ed ottimi cocchieri , ed io prenderò T altro. 

Il cocchiere di Law, teneva carrozza I 

L' anticamera della Duclos non era in verun mo- 
do corrispondente a quella magoifìcenza che sì os- 
servava nella sala ; era grande , ma fredda ed umi- 
da; il paralo di tela dipinta che ne tapezzava le pa- 
reti , coverto di una certa lanugine tramandava un 
insopportabile fetore come di muQa,-ed era anche 
roso dall’ umido ; in alcuni luoghi , distaccato dai 
chiodi che lo sotenevano, pendeva in pezzi lascian- 
do vedere il salino delle mura -rimaste scoverte. 
L’aria vi s’ introduceva facilmente dalle commes- 
sure schiodate dei telai delle finestre , i quali per 
' efletto della stessa umidità eraosi incurvati, dai vuo- 
ti dei vetri mancanti e dagli altri pochi rimastivi , 
i quali essendo rotti venivano sostenuti negli angoli 
da pezzetti di carta. Una lanterna ligaia alla soffitta 
pendeva nei centro, ed illuminando la tetra oscu- 
rità della stanza produceva un insopportabile stri- 
dore motivato dalle pareli del tubo di latte, le qua- 
li urtavano coolinuameute strofinando I’ uncinetto 
al quale era ligata ; in un angolo vedevansi am- 
monticchiate in disordine le legna destinale ad ali- 
menlare il fuoco nel caminióo della grau sala , in 
un altro eranvi del pari ammassali alcuni cappotti ; 
diversi lacchè giocavano alle 'carte sui sgabelletti , 
altri se la discorrevano , ed a dirla schietta la so- 
cietà dell’ aoticawiera, approssimativàniente era co- 
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me quella delia gran sala. Sotto la lanterna esisteva 
una piccola tavola di noce» in giro alla quale eran> 
vi cinque o sei di quei balordi , che attentamente 
consideravano una gran carta aperta» fermata sulla 
tavola medesima nei' quattro angoli da una moneta 
di rame» un pettine» un bossolo inutile, ed un pez- 
zo di smoccolatoio irrugginito: in quella carta ve- 
devasi rozzamente stampato il nobii gioco dell’ oca 
il quale , come ciascuno ben sa, fu a noi trasmesso 
dai Greci. L’ arteGce avea prima fatte le lince cir- 
colari , e quindi le avea divise in tanti quadrati u- 
guali , dando a ciascuno di essi un numero pro- 
gressivo , ed una figura diversa. Di nove, in nove 
vedovasi un’oca colie ali distese, ed il becco aperto; 
quante volte il punto risultante dai dadi obbligava il 
giocatore a fermarsi sul volatile , dovea quegli prin- 
cipiar da capo , mettendo nuovamente il. suo segno 
nel numero uno: in quel quadrato si vedeva disegna*, 
ta una beila porta , somigliante moltissimo a quella 
di Saint Denis, ed indicava il principio dalla strada 
da battersi , e che di quadrato in quadrato condur 
dovea il giocatore nell’Eden, metafora interpetrata 
facilmente dal fortunato giocatore, il quale guada- 
gnando ritirava le poste di tutti gli altri ; ma per 
andare nell’ Eden bisognava in primo luogo aver 
r aiuto dei dadi , i quali se per avventura davano 
punti di meno o di più l’ obbligavano di provoca- 
re nuovamente la sorte , e correre il rischio d’ in- 
ciampare in qualche oca , ed essere perciò astretto 
a ricominciare. Noi ci asterremo di qui indicare le 
diverse osterie ed altri cattivi passi , che potevano 
incontrarsi sulla strada, come l’ abitazione del Dia- 
volo, r ospedale dei matti , il carcere, il patibolo 
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o la morte, che fermando tutto ad ua tratto li gio- 
catore , ne intralciavano il cammino o ne conapro- 
mettevano la sicurezza ; era molto [)iù fortunato 
quegli che capitava in qualche quadrato diverso 
colla figura (Jd cuore, del ponte , del rosaio , o del 
montone. 

Ser Picard che avea l’ onore di portare la livrea 
del signor de Louvigni teneva allora i dadi io ma- 
no , e gli stava a fronte uno dei consueti facchini 
della portantina della Duclos. 

— Quanto giocheremo T uscita ? diceva Picard 
al facchino. 

' — Per principiare , giocheremo mille lire : va 
'bene?^ 

— É andata , mille lire , rispose Picard. Ehi ! 
Champagne, vien qua, scommetti a mio favore. 

Ser Champagne , a cui s’ ìndrizzava il suo com- 
pagno Picard , era un vecchiotto , quasi incanutito 
ma ancor svelto in proporzione dell’età, che col suo 
scaltro > sguardo indicava sufficientemente' la sua 
furberia e la sua acutezza ; vestito con una livrea 
scura guarnita di galloni gialli, e portando il suo cap- 
pello lateralmente abbattutoeull'orecchio, avea To- 
,nore di servire madama di Parabère . In quel men- 
tre , Champagne stava discorrendo seriamente con 
un uomìcino , che aveva una faccia bernoccoluta , 
alquanto pingue , ed univa alla sua esimia loquela 
una infinità di gèsti. 

— Riposate pure , signor Champagne, sulla mia 
parola, gli diceva quegli, il negozio che vi propon- 
go è vantaggiosissimo : vi par poco ? acquistare , 
persoli ottocento mila franchi , una tenuta feudale 
con giurisdizione! è lo stesso che averla per un toz- 
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zo di pane. Ah ! mio caro signor Champagne, per- 
suadetevi finalmente che tutti dobbiam morire, cre- 
detemi, la vita non è che un baleno, ad un tratto la 
vecchiaia ci sorpende , vai molto meglio dunque 
procurarsi da ora per io avvenire una vita piiiagia- 
la ; La Marne (1) che si vede scorrere a due passi 
appena dal castello, una cascina , dei boschi un 
colombaio con banderuola ! eh ! Dio mio ! che 
volete di più ? tutti finalmente dobbiam morire ; 
ottocentomiia franchi è pochissimo , lo so , voi a- 
vreste desideralo un aliare di maggior valore, ne son 
convinto , ma pel momento non si aliena altro. 

— Eh ! Champagne, e basti ora! gridava Picard. 

— Un momento , rispose, Champagne , un altro 
momento e sarò da voi ; sto comprando il feudo di 
Louvigni. 

— Di Louvigni ! ah ! ah 1 io ignorava che il mio 
padrone volesse vendere Louvigni ! bel boccone ! 
compra Champagne , non farti sfuggire un si beila 
occasione , compralo. Vi è anche un mulino. 

— Ah ! si ! vi è pure un mulino , disse il grasso 
e pa£Tuto mezzano, che andava cercando tutt i mez- 
zi per persuadere il signor Champagne , si vi è an- 
cora un mulino , edio avevo dimenticato di dir- 
velo. 

— Vi esiste un mulino , replicò Picard, la di 
cui mugnaia ... . 

— Ricordatevi che tutti dobbiam morire, inter- 
ruppe subito il sensale moralista , e se voi , signor 
Picard, desiderate che in quelli dintorni cerchi 
per voi qualche altro podere vendibile .... 

(i) Fiume Iti Francia, dal quale riceve il iioinc un dipartimen- 
to che conta cinque di&trettJ, e che la parte della Sciatripagtia. 

■ "ì* 
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— Mio caro amico, disse Champagùe eoo tuono 
sostenuto, nella mattinata di domani cercale di ve- 
dere il mio notaio , che sarà espressamente da ine 
prevenuto, ed accomoderemo ogni cosa. 

— Si signore , rispose il sensale profondamente 
inchinandosi , tutti dobbiam morire, ed io son con- 
tentissimo... 

In quel mentre entrò nell’ anticamera il signor 
Lassò con quell’ aspetto dissipatore di un marchesi- 
no, il quale dalla mattina alla sera non fa che gi- 
rar pei fondaci , ed ubbriacarsi nelle bettole , tra- 
scurando poi di presentarsi in corte. Era egli un 
giovane svelto , e molto ben formato ; portava con 
una grazia, da sorprendere chiunque, un’acconcia- 
tura di donna , e veniva considerato uno degli eroi 
del secolo ; il suo farsetto bianco di seta , ricamato 
in oro, ed il suo abito tutto pieno di lustrini, spic- 
cava a meraviglia al chiaror vacillante del lume del- 
la stessa anticamera, in cui appena entrò si senti da 
per ogni dove la gran fragranza di ambra della qua- 
le erasi profumalo. Favorito dal rumor dei dadi di- 
menati nei bossoli ,.o rotolanti sulla tavola ove si 
giocava all’ oca , e dal brontolar dei giocatori , si 
avvicinò , senza che alcuno se ne accorgesse , pian 
piano , sulla punta dei piedi, e per alcuni momen- 
ti ponderò le flsonomie di ciascuno entusiasmate 
dall'avidità del guadagno che loro inspirava quel 
Vratto di gioco ; quindi battendo familiarmente 
sulla spalla il lacchè del signor Louvigui, gli disse. 

— OltimamentePìcard! a meraviglia! hai perduto 
e vero \ ma non fa niente , tu gitti ì dadi come un 
eroe. 

— Cosi credete voi signor Lassò ? disse Picard 
‘ dto confuso , ed inquieto per aver perduto* 
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— Affé, ragazzo mio, io forse ho contribuito alla 
tua sventura ; ma se quel furbo aderisce a darti la 
rivincita, e col dito indicava il seggettiere della Du- 
clos, io entrerò a metà sul tuo gioco. 

— Ci siamo, è andata, disse subito il portantinajo 
rimettendosi io sacca il denaro che aveva guadagna* 
to a Picard. 

I dadi allora principiarono nuovamente a di- 
menarsi , ed il signor de Lassé agitava egli stesso 
il bossolo, indicando ad alta voce ì punti. Picard 
ed Antonio il facchino giocavano tranquillamente, 
non si permettevano la menoma parola , anzi sta- ' 
vano attenti perchè il tutto si regolasse con tutta la 
scrupolosità ed esattezza , e per non distrarsi , al- 

r opposto;del signor Lassè , che gridava ed agita- 
vasi tutto con una tracotanza veramente da mar- 
chese. I 

— Quattro e cinque fan nove, dissero gli astanti. 

II signor de Lassè aveva perduta la partita. 

Si aprì contemporaneamente la porta della gran 
sala, e la intiera società della Duclos, tranne sem- 
pre il duca d’Ànlin si trasferì nell’ anticamera , e 
nel medesimo tempo Lorenzo de Mille ed il con- 
tino de Horn vi entrarono dalia porta opposta. 

Siffatto_ nuovo spettacolo sorprese non poco de 
Horn nel vedere quei lacchè indistintamente fram- 
mischiati con persone delle quali erati> soliti ricono- 
scere r autorità e rispettare la nascita, per Cui si. 
riavvicinò alquanto a de Mille, malgrado che tal 
compagnia ledesse abbastanza il suo orgoglio. Lo 
scaltro Piemontese capi subito la scena della ^uale 
era stato testimone , ma siccome desso apparteneva 
ad una equivoca classe di nobili , e che vissuto avea 
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ìd modo da temerne lo scrutinio, gli era favore- 
volissimo un tale sconvolgimento di gradi, princi- 
piato già ad introdursi nella società . e quindi si ve- 
deva io parte incoraggiato da quello impreveduto 
incidente. 

— Noi siamo in gran disdetta , Picard , diceva 
Lasse, ma per bacco! vogliamo ad ogni conto stan- 
care la sorte! fa pure come ti dico, rischiamo un 
altra partita... Ah! affé! non è quegli il sig. de Mil- 
le, disse scorgendo tra gli astanti il compagno dei 
conte de Horn : capitano, voi mi avete guadagnato 
ieri, volete ora darmi la rivincita al gioco del- 
l’oca? 

— Ben volentieri, signor de Lassè, rispose de 
Mille, e fu subito stabilita la partita. 

Intanto dalla sala avean portata neiranticamera 
una tavola da gioco, e mercè le assidue cure del 
signor de Nocè, che col suo fatuo umore si diver- 
tiva con quella indìstinzione di ranghi, erasi appron- 
talo per gli avventori un altro gioco dell’oca, e 
quindi avvicinandosi al conte gli disse : 

— Signor de Horn, amereste di azzardar qualche 
doppia? 

11 conte di Horn fece segno di si con la testa, e 
prese un bossolo; Nocè allora raggiungendo de Ten- 
. ciii gli disse : 

. — lo so che tu sei fortunatissimo nel gioco; vuoi 
farmi questa sera guadagnar qualche cosa? Gioca 
contro il signor de Horn, e cedimi la metà. 

Cosi dicendo , lo fece situare innanzi al tavolino 
da gioco, in modo da trovarsi dirimpetto al conte, 
e subito dopo andò in traccia di la Force, e de Lou- 
vigni, i quali erano poco discosti, e disse loro : 
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— Signori, venite qui con me; ci avrete gusto; 
ho finalmente indotto a giocare col conte de Horn 
de -Tencio , ad onta che questi rischia soltanto di 
perdere ; mentre guadagnando , la somma non fa 
che rientrare nei capitali di^sua sorella. 

— Tu vuoi scherzare Nocè? 

— Scherzo! v’ingannate, dico la cosa qual'é. Du- 
bois ha ceduto alla Tancin le rendite di tre poderi. 

Il signor de Uorn intanto giocava , ma crasi ab- 
bastanza riscaldato il gioco, tanto tra lui e de Ten- 
cin , quanto fra de Mille , e Lassè. L’ oro vedovasi 
sparso sulle due tavole da gioco, e Nocè che il pia- 
cere di nuocere rendeva allegrissimo, divorava coi 
suoi sguardi il conte de Horn, cercandp di conghiet- 
turare dal suo bel volto giovanile le diverse passioni 
deiranimo, già non poco agitato dal timore di per- 
dere e dall’avidità di guadagnare. Tra tutte le per- 
sone che in giro al tavolino stavano a guardare , e 
che presentavano al contino delle fisonomie scono- 
sciute, desso temeva sempre di scorgervi il malau- 
gurato aspetto di qualche indiscreto creditore, che 
frainmiscbiatosi in quella società Io avrebbe certa- 
mente esposto alla derisione dei servitori , ed ai 
giusti motteggi dei giovani nobili ivi presenti. Il 
suo proponimento giungendo colà non era stato di 
fermarsi all’anticamera, ma bensì di entrare nella , 
gran sala ; invitato però a giocare dal signor de No- 
cè , non avea osato di rifiutarsi , ed crasi cosi accer- 
tato della gran malignità di quel cortigiano, il qua- 
le gli avea presentato per avversario de Tencin'. 
Perciò dunque girava airintorno sguardi stralunati, 
e se per poco li fissava sulla vermiglia ed allegra 
fisonomia di de Tencin , sembravagli vedere nelle 
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sue occhiate i giusti rimproveri della di liH sorella* 

Con un temperamento orgoglioso, se dir non 
vogliamo superbo, de Horn era stato educato con 
tutt’i pregiudizi aristocratici , \ quali sono stati 
sempre più rigorosi in Austria , che in Francia, ed 
il figlio di un principe Sovrano di Horn e Burenaon- 
de, che aveva comandato inLiegif ed a cui obbedi- 
vano gii abitanti di una q due leghe lungo la Me- 
sa , credevasi avvilito per trovarsi in una società 
che non ripugnava a molti marchesi francesi. Nul- 
la di meno giocava , e le agitazioni derivanti dai 
suo amor proprio dileguavaiisi subito al veder l’oro 
deir avversario. 

' — Questa famiglia di Tencin, diceva egli tra se 
rotolando i dadi nel bossolo, non min per nulla 
contraria; Toro che giochiamo entrambi deriva 
dalia stessa sorgente , e se la sorella ci vedesse, o se 
fosse qui , in vece di questo lacchè che sta guar- 
dando da sopra le mie spalle , sarebbero i suoi voti 
a mio favore.... Forse per vedute economiche, chi 
sa, mentre il fratello pare che sia meglio di me in 
arnesi. 

In tal modo quegli che reputavasi disonorato ve- 
dendosi confuso coi servitori disprezzava interna- 
/ mente la sua ignomìnia. 

Ma Noce avea riservala al contino un’altra umi- 
liazione, ed avvicinatosi al signor Champagne gli 
disse. 

— Champagne vuoi tu comprar Louvigni ? 

— Voi che dite! signor Conte. 

— Eh ! non formalizzarti , io lo so: Law or ora 
chiude la sua cassa, per cui pon Assono più estor- 
quergli le azioni; intanto Louvigni vuol rischiare 
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qualche colpo di fortuna nella strada Quincampoix, 
ed ha bisógno perciò d’una forte somma, quindi è 
che vuol vendere il suo feudo, e tu ne fai l’acqui- 
sto, cosa semplicissima, ma senti: di Tencin è 
proprietario di un piccolo feudo , la di cui giuris- 
dizione si estende sino al feudo di Louvigni, se 
hai piacere di fare il tuo vantaggio scommetti con- 
tro de Horn ed a favor di de Tencin. 

— Venti Luigi per de Tencin , disse Champagne 
avvicinandosi al tavolino. 

— Io tengo, rispose subito li conte de Horn. 

Dopo però aver pronunziate le parole il Conte 
alzò la testa, ed avendo veduto che quegli di cui 
esso aveva accettata la scommessa, portava la livrea 
di madama di Parabère, arrossì; strinse con rabbia 
il bossolo che aveva in mano, ed osservando che 
Noce lo guardava e sorrideva , si fermò alquanto, 
per cui gli disse de Tencin : 

— E cosi! signor conte, a voi spelta giocare. 

— Eccomi, son pronto, rispose de Hom, ed in- 
drizzandosi poi a Nocé : E voi ci lasciate signor de ' 
Nocè ?■ ■ 

— V’ingannate, rispose Nocè , io sono a metà 
con, lui. Quindi situatosi in maniera da vedere il 
gioco che faceva de Horn disse tra se ; 

— Se mai ritornerai nella tua Germania , e che 
li venga in pensiere di divertirli criticando la no- 
biltà francese , dovrai arrossir prima tu slesso , 
sciagurato ! tu a par di noi hai giocato coi nostri 
lacchè. 

— Signore, ho guadagnato; gridò Champagne. 

— Facciamo l’ altra , disse il conte de Horn , e 
raddoppiamo la scommessa. 
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In quel mentre, nell’atto che la Duclos mesta- 
mente guardava ì suoi tavolini abbandonati, il duca 
d’Antin passeggiava isolatamente nella sala, e le 
sue idee si confondevano nel voler deflnìre i diffe- 
renti indissolubili problemi sulle metamorfosi straor- 
dinarie dalle quali vedevasi circondato. Questo no- 
bile non era troppo favorevole a Lavr , e col mas- 
simo suo rincrescìmentoaveva veduto stabilire quei 
sistema , rappresentato al Reggente nel più lusin- 
ghiero aspetto, ma òhe poiavea prodotto i più or- 
ribili sconcerti. Quantunque in quei tempi non fos- 
sero molto istruiti nell’arte finanziera, pure il duca 
intendeva pienamente le idee di Law, ma soltanto 
non sapeva persuader se stesso che Tapplrcazione 
poi ne fosse stata ragionevole e giusta. Nelle' sue 
conferenze col Reggente , Law citava sempre Locke 
e Newton, e coll’autorità di quei due filosofi , che 
date avevano alla luce alcune memorie su quest’og- 
getto , in occasione di essersi proposta al parlamen- 
to dal vice-tesoriere Lwndes una rifusione di mo- 
nete antiche, sosteneva le sue brillanti teorie; ma 
il duca d’ Antin che stava quasi sempre presente a 
queste sessioni , malgrado che Locke e Newton pei 
nostri diplomatici di quell’epoca fossero tante deità 
sconosciute, basando i suoi principi con Law con- 
veniva che la moneta metallica è una ricchezza ef- 
fettiva , ma poi negava come assurdo che la carta 
bancale aver potesse lo stesso valore del metallo, 
come asseriva il negoziante scozzese. 

Effettivamente Law si lasciò trascinare in quello 
errore che spessissimo suol produrre la prospetti- 
va di una circolazione straordinaria. Egli immaginò 
che la prosperità di una nazione derivasse dalla 
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quantità del numerario , e che questa quantità po- 
tesse aumentarsi a piacere. Il contante però non è 
r alimento di cui può nutrirsi l'artefice , il panno 
che gli è necessario per vestirsi , o Io strumento 
del quale si serve nei suoi lavori ; desso è bensì 
quel valore necessario per procurarsi , in contrac- 
cambio , tutte quelle cose di cui risente il positivo 
bisogno y quantevolte però le medesime non man- 
chino : mentre potrebbe covrirsi benissimo tutta la 
superficie di un'isola deserta di tutto l'oro del Mes- 
sico, o di tutte le carte bancali d’Ingbiiterra, e con 
ciò non si otterrebbe mai di veder sorgere ad un 
tratto fucine, mulini, canali , e manifatture di ogni 
sorta. Allorquando in un paese si moltiplica il nu- 
merario, senza proporzionatamente aumentare tut- 
te le altre cose , ne deriva inevitabilmente l'aumen- 
to di prezzo delle cose stesse, e non si ottiene la 
ricchezza effettiva che si desidera , giacché la mag- 
gior parte del contante suol essere assorbita dalla 
stessa quantità di oggetti acquistabili. 

Non è dunque la quantità del contante che pro- 
duce la desiata opulenza, ma questa in vece si ot- 
tieue mediante la ricchezza generale. A misura che 
in un paese viene incoraggiato il travaglio , vi si 
rendono più prospere le industrie , più florido il 
commercio , i più numerosi prodotti sogliono più 
celeremente contraccambiarsi; quindi deriva la cir- 
colazione del numerario, attivata nella medesi- 
ma proporzione dei prodotti che si permutano, ed 
allora il contante , richiamato sempre nei luoghi , 
ove risulta più necessario , è abbondante.' Al nu- 
merario, mezzo lento e dispendioso pel traffico , 
particolarmente da un paese all’ altro, succedonsi 
Il Conte dìHorn Fol. 7 . 4 
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le traile, ritrovato utile, sollecito, e molto econo- 
mico, e perciò diviene indispensabile lo stabilimen- 
to delle baiiclie commerciali, in seguito della pre- 
ceduta prosperità , che con tal metodo vien sempre 
aumentata; ma non devesi mai far precedere a que- 
sta la istallazione delle banche , dovendo sempre 
premettersi , alla circolazione dei prodotti qualun- 
que, la loro positiva esistenza. 

Chiaro scorgesi dunque non derivar la ricchezza 
degli Stali dall’abbondanza del numerario; dessa vi 
contribuisce, non vi ha dubbio, e quindi ne risul- 
ta , ma non mai la produce. D’altronde come po- 
trebbe ciò supporsi? la superGciè di un intiero Sta 
to non può certamente covrirsi di oro a piacere di 
chi ne ha la premura; tutto al più potrebbe covrir- 
si di polizze bancali , ma allora queste polizze non 
potendo realizzarsi, il loro valore sarebbe efimero, 
e corrispondendo ai niente , produrrebbe orribili 
catastrofi • 

Bisogna però convenire che Law aveva bene in- 
terpretalo e sviluppato il meccanismo delle ban- 
che di commercio, al di là di quello che si è cre- 
duto fare in qualunque altra epoca, e che se se- 
dotto dal primo aspetto di una cosi rapida circola- 
zione, aveva male a proposito attribuito al contan- 
te dei risultati troppo estesi , non si era poi ingan- 
nato nello espediente di moltiplicarlo col credito. 

‘ Queste teorie, oggi giorno tanto comuni, sia per 
effetto della lunga esperienza, sia in seguito di 
quello che su di tal materia si è scritto da non po- 
chi insigni scrittori, si consideravano in quei tempi 
altrettanti problemi indissolubili , ed il duca d’An- 
liu non giungeva a comprendere tutto il loro pre- 
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gio; pregio che poi Law, portava tropp’ oltre nel- 
le sue ardimentose imprese. 

Il duca d’Antin non poteva persuadersi dhe una 
polizza bancale foggiata da un estero, potesse rap- 
presentare l’oro dei suoi forzieri , e la immensa 
produttiva estensione delle di lui proprie tenute ; 
od anche molto meno intelligibile' era per lui che 
il valore di una tal carta bagnata dall’ inchiostro 
dei caratteri recentemente vergati 'da Law, po- 
tesse inspirare una tanta straordinaria fiducia , che 
in pochi momenti facevaio aumentare del de- 
cuplo , ed avere anche il corso di dieci o dodici- 
mila lire , nel mentre che il suo primitivo prezzo 
pei quale era stata rilasciata dalla banca indicava 
appena cinquecento lire. Un altro motivo ingom- 
brava altresì i pensieri del duca d'Antin, e lo ìn- 
duceva a considerar come frode lo intiero siste- 
ma. Questo era relativo ai pregiudizi della sua na- 
scita e della sua educazione ; la banca arricchiva 
gli uomini i più abbietti , appena eransi frammi- 
schiati nel suo agìotaggio; affidar soleva somme 
immense a’ proletari (1) i più indigenti, e faceva 
diventar milionari i lacchè, e le persone plebee 
più idiote; il capriccio della sorte dunque a suo 
credere era un inconcepibile contrapposto ; i suoi 
occhi lo vedevano , e neppur lo credevano , egli 
figuravasi sottoposto lo intiero regno alla malia di 
un genio malefico che rovesciava tutto l’ordine del- 
le cose e che, terminato il passaggiero dominio , a 
costui squarciandosi il velo , e dileguandosi la biz- 

(i.) Erano presso gli antichi Romani quei cittadini che avendo 
una tenuissima rendita rendevansi utili allo Sialo coi soli figli 
che gli davano. 

** w 
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da per ogni dove le dispiacevoli tracce del più or- 
ribile disordine. 

Si verificarono effettivamente questi sinistri pre- 
ludi ; ma forse perchè quelli che dirigevano gli af- 
fari dello Stato , e che avvicinavano Law » non a- 
veano , al pari del duca d’ Àntin , una esatta co- 
gnizione del suo sistema , e conseguentemente non 
cercarono a tempo opportuno , di frenare quel 
di lui audace carattere , del quale bastava soltanto 
moderare lo slancio. 

— Lo stato , diceva tra se il duca d’ Antin , pa- 
ga i suoi debiti , non vi ha dubbio , il commercio 
viene attivato , si stabiliscono da per tutto nuove 
industrie , e contemporaneamente questi nuovi 
personaggi , divenuti propìetari di una momenta- 
nea ricchezza , comprano i nostri feudi ; i nostri 
servitori lasciando la livrea saran serviti da quei 
vassalli che prima eran nostri , e che ora appar- 
tengono a loro; ma allorquando , finita rillusione, 
questi lusinghieri talloni diventeranno di niun va- 
lore , rimarranno malgrado ciò pacifici possessori 
delle nostre dovizie, ed in vece noi avremo alcu- 
ne carte rese del tutto inutili. 

Quantunque il duca d* Àntin , non fosse uno 
scrupoloso mantenitore delia morale privata , co- 
me chiaramente contestavasi dal suo intervenire 
spessissimo in casa dell’ attrice Duclos , era però 
il più severo censore de’pubblici costumi , per cui 
s’ indisponeva non poco del modo con cui vedeva 
agire in sua presenza. Quel significante avvilimen- 
to delia nobiltà ledeva il suo amor proprio, e per- 
^ ciò, assorto nelle sue tetre idee, passava e ripas* 
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sava avanti la Duclos , senza che gli avesse mai 
detto una sola parola ; quindi questa per distrarlo 
alquanto gli disse : 

— Signor duca , potreste voi enumerarmi i fio- 
ri di questo tappeto? 

— Hai ragione figlia mìa , rispose egli , io ti fo 
una pessima compagnia ; ma tu stessa che sei ri- 
masta a far qui ? questa sera non giochi ? 

— Oibò ! ripigliò la Duclos con un gesto di- 
sprezzante , oibò I coi servitori ? 

— Hai doppia ragione, e puoi tu sofirire, figlia 
mia , soggiunse il duca in tuono di dispiacenza , 
che sianvi dei marchesi e dei visconti meno per- 
spicaci di te sul proprio decoro ? 

Nel finire appena queste parole , senti battersi 
leggiermente la spalla con una mano , e voltatosi 
rapidamente , vide chi non poteva mai supporre 
d’ incontrare in una società di simit fatta : il si- 
gnor duca di Saint-Simon;.per coi sorpreso disse: 

— Come I signor duca ,*voi qiii? 

— 11 Consiglio è riunito, rispose il duca di 
Saint-Simon : 11 Signor Law trasportato dal piace- 
re per la vostra assenza, tentava di profittarne; io 
però sono stato di parere che nulla si decidesse 
pria di consultarvi , ed il signor Reggente mi ha 
assicurato che qui avrei potuto rinvenirvi. 

li duca di Saint-Simon era un uomo di giusta 
statura , ma il suo ardito carattere e la sua gran 
robustezza indicavano chiaramente il suo tempe- 
ramento iracondo , intraprendente, ed intolleran- 
te ; i suoi occhi piuttosto piccoli ma vivacissimi 
anziché fermarsi su di un solo oggetto , vagavano ■ 
facilmente or qua , or là su tutti , ed egli stesso 
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chio le attitudini di una intiera società, e cou- 
ghietturare i diversi pensieri di ognuno. Onesto , 
ma inalterabile , avea mal volentieri tollerato la 
ipocrisia degli ultimi anni di Luigi XIV, ed il po> 
tere di madama di Maintenon; educato con S. A. 
R. il ^Juca d’ Orleans allora Reggente*, dichiarava 
pubblicamente di essergli alTezionatissimo, e supe- 
riore al suo attaccamento per questo principe, re- 
putava soltanto il suo fanatismo per le preemineu- 
ze dei duchi e dei pari ; era integerrimo di co- 
stumi , avea un acuto e pronto , ma limitato di- 
scernimento , e fu sempre contraddistinto pel suo 
disinteresse e per la sua ostinazione nel conser- 
vare l’odio ; nemico di Law non volle mai profit- 
tare delle ricchezze delle quali avrebbe potuto di- 
sporre a suo piacere durante 1’ epoca del sistema, 
e /tra la corruzione generale fu uno di quei pochi 
che vissero illibati. La sua fisonomia ravvivata ap- 
pena dal suo naturai 'colorito , ed i suoi virili 
anziché grossolani lineamenti , col suo modo di 
vestire semplice ed austero , era un perfetto con- 
trapposto colle magnifiche abitudini del duca d’An- 
tìn , e la studiata eccessiva sontuosità delia sala 
della Duclos. ' 

— Sono dunque desiderato ed atteso nel Pa- 
lazzo Reale ? disse il duca d’ Àntin. 

— Certamente , signor duca , rispose Saint-Si- 
mon guardando fuori l’ anticamera , nella quale 
dalla porta della sala rimasta spalancata poteva li- 
beramente osservarsi ciò che vi si faceva , e fin- 
gendo di enumerare tutte le persone , che sem- 
bravano ammonticchiate in giro dei due tavolini 


Digitized by Google 



119 

da gioco , soggiunse — non vedo fra quelli Ca- 
nillac? 

— Ganillac non vi è , disse il duca d’ Àntin; se 
fosse venuto non sarebbesi certamente appartato 
da questa sala. 

Dal discorso del duca d’ Antin si scorgeva un 
quasi rimprovero per quelli che giocavano nel- 
r anticamera, ed una specie d’ indiretto elogio sul- 
la propria condotta. 

— E credete voi , ripigliò Saint-Simon , che 
troveremo in sua casa il signor de Ganillac? 

— Facilmente , rispose il duca d’ Antin , desso 
vive ritiratissimo ; ma poi con qcrella scaltrezza 
e diffidenza di cortigiano soggiunse — e credete 
voi che il signor de Ganillac sia definitivamente 
necessario nel Palazzo Reale? 

~ Oibò ! ripigliò il duca di Saint-Simon , non 
è finalmente un Gonsiglio che deve aver luogo , 
ma bensì una semplice discussione da farsi col si- 
gnor Law in presenza del Reggente , e restringo i 
miei argomenti pregando voi ed il signor de Ca- 
nillac a sostener le mie tesi. 

Il signor de Ganillac al pari del duca de Saint- 
Simon odiava Law , ed era totalmente contrario 
al sistema ; fu desso che parlandosi delle azioni 
disse un giorno: 

— Giò che dite non giunge nuovo , nè Law ha 
inventato qualche cosa di raro! io molto prima di 
lui ho rifasciato delle tratte , che poi non ho pa« 
gate al maturo ; ecco il sistema. 

Intanto sbalordita la Duclos, non ardiva indriz- 
zare il discorso a quel nuovo ospite r che per la 
prima volta vedea in sua casa , ed il signor de 
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Saint-SimoD sdegnato di quel che facevasi nel- 
r anticamera , poco meno azzardava di estrinseca- 
re il suo corruccio alla presenza di siffatto testi- 
mone , quindi rivoltosi al duca d* Àntìn dissegli: 

— • Siete dunque all' ordine? 

£ traversarono ambedue là sala’passando avanti 
la Duclos che rimase immobile , ed in procinto di 
prorompere in villanie avveVso lo ineducato nobi- 
le che non crasi neppur degnato di salutarla. Pri- 
ma di uscire il duca di Saint -Simon , si fermò al- 
cun poco per meglio considerare il dramma che 
’aveva sotto gli occhi , e scorgendo tra gli attori il 
giovane Gaumoht , mestamente gridò: 

— li figlio di un pari! 

Diresse posteriormente i suoi sguardi su di un 
giovane pallido e scarmigliato , le cui labbra li- 
vide tremavano di agitazione^ e che buttando ì da- 
di con rabbia diede un punto da far gridar di giu- 
bilo tutti quelli che prendevano interesse nel 
giuoco. 

— Al patibolo ! signor conte , al patibolo ! 

£d effettivamente su quel malaugurato passo do- 
veva fermarsi il segno che apparteneva al conte de 
Hom. 

— Al patibolo! ripetè sotto voce il duca di Saint- 
Simon [chinandosi per pocó all' orecchio del duca 
d’ Antìn soggiungendo, — simili tratti potrebbero 
facilmente condurvelo. 

Distaccatosi allora dal gruppo dei giocatori un 
individuo si avvicinò al signor de Noce il quale 
era poco discosto ; ed il duca de Saint-Simon , il 
di cui udito in allora non era per anco affetto da 
quella sordia sopraggiudtagli posteriormente , in- 
tese queste precìse parole. 
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— Per bacco , signor de Nocè , in seguito del 
vostro suggerimento ho giocato con quel giovine) 
e gli ho guadagnato diecimila lire, ma siccome cre- 
do che sìa uno spiantato , ho pensato di obbligar- 
lo a pagarmi prima di uscire di qua , e se ricusa 
son risoluto di lacerargli i vestiti addosso , se non 
potrò toglierglieli. 

— Fa puro come meglio credi , rispose Nocè , 
con un tuono di non curanza ; se però ei ti offre 
una tratta su madama de Tencin , accettala senza 
dìflScoltà; questa si conduce con' lui con molta ge- 
nerosità. 

— Quel briccone là non appartiene alla corte di 
madama di Parabère? dimandò Saint-Simon al du- 
ca d’Antìn , indicando Champagne. 

— Sicuramente , signor duca. 

— E quel giovane che probabilmente ha impe- 
gnata la sua parola con un lacchè , non è il conte 
de Horn? 

— Non vi ha dubbio , è desso . 

— Di una stirpe principesca di Germania , e 
largo parente del Reggente? 

— Precisamente', signor duca. 

Saint-Simon allora alzò disperatamente gli oc- 
chi al cielo , ed il duca d’ Àntin profittò del mo- 
mento per far segno a Champagne di avvicinarsi, 
e gli disse: 

— Champagne , se domani mattina il signor de 
Horn non vi ha pagato ciò che vi è rimasto doven- 
do , potrete a mezzo giorno vedere il mio raziona- 
le ; mentre io pagherò tutto. 

Dopo ciò il duca d" Antin ed il duca de Saint- 
Simon si partirono dalla casa della Duclos, e colla 
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carrozza che gli attendeva giunsero subito ai Pa- 
lazzo Reale. 

— Benissimo ! benissimo! gridò Lassò, ho avu- 
to la rivìncita signor de Mille; or mi dovete cinque- 
cento doppie.... Ah! bene Picard, soggiunse poi 
battendo familiarmente colla mano sulla spalla del 
volante del signor Louvigni , bai veduto, non sìana 
sempre disgraziati ! 

— La sorte delle armi gira ogni giorno come il 
soie , rispose Picard col massimo sangue freddo e 
rotolando i dadi nel bossolo. 


CAPITOLO VII 

LA RICHIESTA 


Forse le donne hanno torlo di co- 
mandare mercè le lagrime, e di su- 
bordinare così la forza alla loro de- 
bolezza ; ma quando esse non temono 
d’usar questo mezzo, esso riesce quasi 
sempre, almeno per qualche tempo. 

Madaua di Staed. 


Principiava ormai la primavera a far verdeg- 
giare la cima degli alberi , ed a rivestire i prati di 
una rara e leggiera peluria , e sbarazzatisi dalla 
neve e dal gelo, onde fin allora erano stati coverti 
offrivano alla vista la primitiva vaga speranza di 
una prossima estate. 11 cielo che sgombro di nu- 
vole , risplendeva di un bellissimo azzurro , sem- 
brava volersene congratulare colla terra , ed i rag- 
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gì del sole penetrando facilmente a traverso del- 
r aria , in quel giorno rarefatta oltre al consueto , 
percuotevano gli scoloriti monumenti di Parigi di 
un chiarore sfavillante , e quindi in abbaglianti 
prismi perdevansi sulle vetrate delle finestre e dei 
balconi. Era una domenica di marzo, ed i Parigini 
esatti, ma gai osservatori del riposo in quel gior- 
no , si preparavano a festeggiare il primo apparire 
della nuova bella stagione con banchetti, con balli 
che in quell' epoca per altro erano frequentissimi 
attese le prodigalità del Reggente , e la maravi- 
gliosa circolazione introdotta nel commercio col 
sistema dì Law. 

Madama de Tencin prese il suo manto , che 
rialzò adattandolo al di sopra della sua cuffia, e sì 
avviò verso la strada la quale conduceva alla sua 
casetta nel borgo del Roule. Esatta sempre nel li- 
vellare i suoi divertimenti colle assidue e precise 
cure , che alcuno prender suole per la sua salute, 
vi si recava a piedi , siasi per essere osservata me- 
no di quello che sarebbe stata se vi si fosse portata 
in carrozza, siasi percliè Cliirac il medico del Reg- 
gente e di Dubois, le aveva raccomandato , anzi 
prescritto il moto, dicendole: 

— Questa bella totondetta figura , inclina alla 
pinguedine, bisogna dunque camminare, signora, 
mangiar sobriamente , dormir poco , e far moto ; 
coir astinenza, e con un regime di vita, posso lu- 
singarmi di far vivere cento anni voi ed il, Reggen- 
te; ma il suggerire l'astinenza a S. A. vale lo stes- 
so che predicare al deserto , per cui mio malgrado 
debbo dirlo , se ne pentirà allorché non potrà più 
rimediarvi. Quanto a voi, camminate , fate moto. 
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La bella ammalata quindi adempiva colia mas- 
sima esattezza la prescrizione del medico curante» 
e giunse ben presto alla sua abitazione di campa- 
gna , ove V abbiam già trovata altra volta. 11 con- 
te de Horn non vi era per anche arrivato , o al- 
meno ella così credette» per cui lasciando il suo 
appartamento profumato , volle godere la dolce 
frescura nei viali del suo giardino. 

— Andiamo , disse» egli non verrà cosi presto» 
sì fa pure aspettare. 

E considerando l’ omaggio tributatole da tutti 
quelli che ravvicinavano, e T agevole felicità che 
le procurerebbe un legame più facile e più dol- 
ce, ragionava tra se» chiedendo conto a lei stessa, 
per effetto di quale malia erasì lasciata acciecare 
dal contino , e nel mentre amava tanto la pace e 
tranquillità di spirito» aveva essa preferito quegli» 
a tanti altri, che per piacerle sarebbero stati pron- 
tissimi a fare sacrifizi di maggior conseguenza, e le 
avrebbero certamente dimostrata un’affezione raen 
variabile e più costante. Questa donna » il di cui 
solo discernimento era acutissimo , aveva piuttosto 
un trasporto per le lievi amorose dissensioni , ed 
a frammischiarsi negli affari per potervi poi figu- 
rare » mentre volentieri e con tutti i suoi mezzi 
cooperavasi , or per far accordare a taluno qualche 
impiego, or per far ottenere la pensione ad altri » 
ma desiderava però che» nello interessante anda- 
mento della vita» avesse ciascuno delie idee fisse 
e non variabili ; avrebbe quindi bramato regolare 
i suoi amori col conte di Horn in modo da non più 
pensarci , vale a dire che quel giovane amante , 
nelle ore stabilite fosse slato esatto a presentarsi » 
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senza farsi attendere, e che avesse l’accortezza o 
la volontà, supponendo che questa fosse bastevo- 
le , di regolare la sua condotta in maniera da pas- 
sare i suoi rimanenti giorni fuori da qualunque 
agitazione e dispiacere , e cosi non esporre il sen- 
sibilissimo suo cuore a frequenti ed eventuali al- 
terazioni. Desiderava in One una corrispondenza 
amorosa uniforme affatto alle sue vedute, regolata 
cioè senza pubblicità , e colla massima scambievo* 
le buona intelligenza , lungi da brighe , e perciò da 
riconciliazione, ed appena subordinata a quelle 
semplici eventualità , dalle quali derivano quelle 
insignificanti oscillazioni a cui ordinariamente cia- 
scuno è soggetto. A buon conto bisognava secon- 
do il suo parere per esser felice, che la vita rasso- 
migliasse ad un lago, ben .circondato da siepi , e 
dei quale il vento potesse appena incresparne qual- 
che volta la superficie , ma non mai intorbidar- 
ne il fondo , mentre le acque esser dovevano sem- 
pre limpide e stagnanti. Avvisata da suo fratello 
di tutto l’accaduto in casa della Duclos, aspet- 
tava con ansia de Horn per rimproveramelo , e 
smaniava studiando i termini dei quali era d’uopo 
servirsi io tal rincontro. Delicatissima tanto per il 
suo amante che per se stessa , capiva benissimo , 
che trattandosi di un avvenimento da cui probabil- 
mente risultava il bisogno di denaro , esser doveva 
dispiacevolissimo per de Horn , ed oltre modo umi- 
liante , siasi che dessa glie ne avesse schiettamente 
fatta la narrativa, siasi che egli spontaneamente glie 
lo avesse confessato, e confusamente intravedeva 
di non poter aver molto lunga durata un attacca- 
mento di simil natura, quindi diceva tra se: 
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— Sarebbe d’altronde disdicevole non poco il 
conservare un amante , con certi mezzi resi ormai 
necessari al conte de Horn , onde coltivare la sua 
inveterata abitudine pel gioco. 

Sifiatte dispiacevoli idee , senza che se ne fosse 
avveduta, la fecero trovare io fondo al giardino, e 
nella sinuosità dell’ ultimo viale volendo introdursi 
sotto una’’ piccola pergola di verzura appoggiata 
sul muro del giardino contiguo, scovri ad un tratto 
il conte di Horn , e con un leggiero grido di pia- 
cere gli disse : 

— Ohi voi siete qui! e donde siete venuto che 
io non vi ho veduto? io già vi rampognava tra me! 
Se intanto vi piacesse , signor conte , giudicare di 
me dalla impressione cagionatami dalla vostra re- 
pentina comparsa qui > dovreste , mio caro amico , 
esserne contentissimo. 

Madama de Tencin se avesse diligentemente esa- 
minata la fisonomia del conte de Horn avrebbe po- 
tuto facilmente desumerne, che desso nutriva sen- 
timenti affatto diversi da quelli , di cui essa lusin- 
gavasi. Era egli alquanto smunto di colore , e sul 
suo volto regolare scorgevasi il corruccio di una 
persona che malvolentieri è' stata sorpresa : salutò 
quindi la Tencin, e le disse che mal pensava di 
lui , se per poco supponeva aver esso potuto tra- 
scurare un momento tanto desiderato , quanto era 
quello di esserle vicino, e presentandole la mano 
tentò di allontanarla da quel pergolato. 

— No Antonio, gli disse madama de Tencin ada- 
giandosi su di un sedile di legno , no, io son ve- 
nuta a piedi , e bramo riposarmi alquanto: guardate 
intanto il cielo! come è bello e sgombro affatto da 
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nuvole ! e come la primavera colorisce questa ede- 
ra di un più bel verde! ecco, da queste foglie che 
vedete sbucciano i primi fiori delle campagne. Il 
signor Fontenelle, il quale brama sempre far pom- 
pa del sapere unito alla sua vivacità, essendo qui 
presente ci direbbe sul proposito dei piacevolissimi 
aneddoti. Ma veniamo a noi, Antonio, è indispensa- 
bile che vi faccia dei rimprocci , per talune notizie 
pervenutemi sul vostro conto. Mi si è detto da mio 
fratello esser voi riandato io casa della Duclos, ma 
non vorrei perciò che voi doveste conservar per 
lui il menomo rancóre, non ha creduto egli farne 
un accusa, ma bensì , non tacendomi nulla di ciò 
che accade in sua presenza, ed ignorando total- 
mente lo interesse che io prendo per voi , mi ha 
schiettamente raccontato il disordine in cui vi tro- 
vaste nella scorsa notte. 

Principiarono allora i rimbrotti sulla dissipata 
condotta del conte, sulle società e festini notturni, 
sul suo trasporto pel gioco e per le magnifiche 
cene, solite a darsi dalie persone di corte, ad imi- 
tazione di quelle che aveva n luogo nella corte stes- 
sa, e che poi terminavano colla ebbrezza generale. 

— Non crediate, Antonio, le diceva, che io parli ‘ 
così per effetto di gelosia, v’ingannate: ad onta che 
io sappia con certezza che si riuniscono in casa 
Duclos bellissime donne, lo scopo delle quali è di 
non esser troppo severe, pur tuttavia persuasa che 
mi amate , forse meno del gioco, ma più di .ogni 
altra donna , vivo tranquilla a questo riguardo. 

Era per finire queste ultime parole, quando udì 
del rumore nel giardino contiguo di Ramsay , ed 
avendo fissato lò sguardo sul muro che le stava di 
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fronte, per mezzo di talune pietre mancanti , si 
accorse, che vedovasi la luce dalFaltra parte, e che 
avvicinando visi sarebbe a portata di osservare più 
da vicino le persoUe che al par di lei profittavano 
di quelle belle ' giornate della nuova stagione. li 
conte di Horn si alzò immediatamente tutto sba- 
lordito, mentre conoscendo anche esso una per una 
tutte le pietre di quella parete, temeva che qual- 
cheduna di esse conservasse ancora la impressio- 
ne fattavi dai suoi piedi , nel sormontarla. 

— Madama , le disse sottovoce temendo quasi 
di essere inteso da altri , non staremmo forse me- 
glio nella sala, che qui nel giardino? andiamo, 
madama, servitevi pure del mio braccio. 

— Mio caro Antonio, ripigliò essa, dando sul- 
la mano che le porgeva de Horn un colpo col suo 
ventaglio , ed accostando l’occhio alle CLssùre del 
muro, sembrami veder dèlia gente ! Vedo là un 
signore robusto, ed una ragazzina bella come un 
angelo. Ah ! Antonio , se vedeste quei suoi belli 
occhi cerulei , ed il suo angelico sorriso , sareste al 
certo del mio parere: venite qui, avvicinatevi, 
guardatela. 

Dicendo cosi diede una spinta a de Horn, e l’ob- 
bligò a situarsi in modo da vedere quei suoi vicini, 
da lei per nulla conosciuti, se una mera curiosità, 
attributo del proprio sesso , non l’avesse a ciò in- 
dotta , e dei quali avrebbe ben volentieri schivata 
la pericolosa prossinìità. 11 conte quindi si accinse 
a nascondere quel che facevasi nel giardino diRam- 
say ; ma siccome stava situato diversamente da 
madama de Tencin , cosi il suo sguardo passando 
a traverso lo stretto buco che presentavagli la pa- 
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rete, scovri altro soggetto, ben diverso da quello 
che aveva solleticata Tattenzione di madama di Ten- 
cìd , ma che in lui destò subito uguale e forse 
maggiore premura della Tencin di essere informato 
di che si trattava. 

John Ramsay stava seduto insieme con sua figlia 
vicino ad una tavola di legno situata aH’ombra o 
per meglio dire sotto i rami di due alberi di acacia 
che già principiavano a germogliare : innanzi ad 
essi vedevansi allestite due tazze di quella porcel- 
lana azzurra del Giappone , molto usata in Inghil- 
terra , di cui da non guari aveano introdotta in 
Francia la imitazione e Toso*, ma de Horn non 
badò a niente di questo , ei non vide nè Ramsay , 
nè Caterina, ma solamente intese talune parole del 
loro idioma ; e madama de Tencin leggiermente ur- 
tandolo col gomito , disse: 

— Parlano inglese ! saranno al certo persone al 
seguito del signor Law. 

Lo sguardo del conte stava immobile su di un 
giovine che vedeva ritto in piedi avanti a Ramsay, e 
dal di cui gestire ed aspetto , chiaramente deduce- 
vasi che la sua origine e la sua primitiva condi- 
zione era un perfetto contrapposto alla di lui posi- 
zione attuale. Di statura bassa anzi che alta ; robu- 
sto, ma rozzo e mal formato , sembrava quel gio- 
vane non aver che la età di circa trent’annì al più. 
Aveva una fisonomia schietta ed ardita , con due 
occhi vivaci, i denti bianchissimi, i capelli neri , 
folti , e con destrezza inanellati dal parrucchiere , 
offriva segni evidentissimi della sua buona salute , 
di una vita fin allora laboriosa, e sempre material- 
mente impiegata per sviluppare con sifiktto eserci- 
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zio le forze del corpo; ì suoi sguardi or arditi, or 
timidi a misura dèi pensieri dai quali successiva- 
mente era occupato, io facevan credere alcune vol- 
te Tuomo corrotto dalla fortuna, per esserne stato 
troppo secondato; in altri momenti dava il suo 
aspetto tutti gli indizi di un eccessivo sbalordimen- 
to : di tanto in tanto , sorpreso della propria ma- 
gnificenza, bassava gli occhi smarriti, come per 
considerare la ricca foggia del suo vestire. Effettiva- 
mente non si era mai veduto alcun nobile o com- 
pagno di Cortez, reduce dal Messico, addobbato con 
maggior lusso in oro, ed in gemme: il suo abito 
di velluto rosso era ricamato su tutte le cuciture ; 
tra i fiori, e bizzarri disegni fattivi con serpeggianti 
fili di oro, e rappresentanti delle rose o altri ca- 
pricciosi ornamenti, brillavano bellissimi diaman- 
ti; il suo farsetto di drappo d’oro veniva ligato da 
bottoni che tramandavano tutto lo splendore del 
Golconda (1) , e finalmente il bello e largo merlet- 
to, che formava la sua cravatta era della fabbrica 
di Malìnes (2). Ma si conosceva facilmente che quel 
giovane era incomodato piuttosto da tutte quelle 
grandiose ricchezze delle quali erasi ornato, men- 
tre impedivangli i suoi consueti movimenti del cor- 
po , come se alcuno dei nostri contémporanei, bra- 
mando servirsi delle pesanti armature degli anti^ 
chi cavalieri , si covrisse di una corazza il petto, e 
gli omeri di bracciali di ferro. Contro il polpaccio 
della sua gamba batteva una lunga spada che con- 
tribuiva non poco a maggiormente imbarazzarlo , 

(1) Regno dell’Indostan. 

(2) Cìltà dei paesi bassi ( Fiandra}. , 
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quantunque coHa mano ne accarezzale la ricca 
impugnatura. Goiraltra mano teneva un magnifico 
cappello , ornato di bellissime piume bianche , e 
durante il familiare trattenimento di Ramsay con 
sua figlia , del quale egli nulla capiva, voltavasi di 
tanlo in tanto verso un lacchè, che avea la livrea 
gallonata su tutte le cuciture , e che stavagli pochi 
passi indietro, ben distinto da di Horn. In somma 
quel giovane , che altri non era se non il sìg. La- 
croix antico negoziante tappezziere , con bottega 
strada Saint-Honorè,ed allora uno dei più ricchi ed 
arditi commercianti usurai delle azioni della ban- 
ca, nella strada Quincampoix , credendo incompa- 
tibile colla sua grandezza di restar ulteriormente 
in silenzio alia presenza di due persone , che par- 
lavano un linguaggio estero, girando con difiicoltà 
la sua imprigionata testa nel bavero ricamato del 
suo abito , che per la sua gran cravatta più inco- 
modi ne rendeva i movimenti , indrizzò il discorso 
al suo servitore, dicendogli: 

— Picard, andate a vedere se stan ferini al loro 
posto i miei cavalli ; ho quel birbante di cocchiere 
il quale , non facendo altro che bere da mattina a 
sera è quasi sempre avvinato, e mi ha già rovinate 
due mute di cavalli : andate Picard, presto andate. 

Voltatosi il lacchè si diè tutta la premura per u- 
scir subito dal giardino , ed allora fu che madama 
di Tendo disse : 

— Dio buono 1 questa esser deve una graziosis- 
sima scena, permettete che possa vederla anche io. 

— Ecco , un altro momento madama , abbiate 
pazienza , e subito sarete ubbidita. , 

Impaziente e spinta dalia curiosità, madama di 
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Tencin , osservato attentamente il muro , distac- 
cando colle sue pienotte e purpuree dita delle pie* 
cole pietre , ed alcuni pezzi d’ intonaco, senza fare 
il menomo rumore, riuscì a fare un buco , da cui 
a suo bell’agio veder poteva tutto ciò ?he si faceva 
dall’ altra parte. 

— Finalmente signor Ramsay , disse nel giardi- 
no il Mississipiano I^croix attortigliando nelle ma- 
ni il suo cappello guarnito di piume , ecco ciò che 
accade ; nell' anno scorso aveva io preso in affitto 
con istrumento un magazzino nella strada Quincam- 
poix ( che possa Iddio benedirla di unita al signor 
Law, che l’ ha messa sotto la sua egida ) per depo- 
sitarvi taluni vecchi mobili, che non mi conveniva 
di conservare in una bottega sulla strada Saint-Ho- 
norè , ove le pigioni sono carissime, ed essendomi 
avveduto farvisi il traffico delle azioni della banca , 
dal di cui genere di commercio, l’ orefice a me con- 
tiguo avea ritratto maggior guadagno di quello che 
era solito fare vendendo alle , donne anziane del rio- 
ne piccole tabacchiere di argento , dissi tra me 
stesso: perche mai, Lacroix , non seguirai il di lui 
esempio ? Ed una sera che , per azzardo , mi tro- 
vava aver in tasca una somma sufficiente, onde ac- 
quistare una partita di legname di noce , non più 
contrattata perchè discordi sul prezzo, comprai una 
bellissima azione, in carta nuova, su cui era la fir- 
ma del signor Law. 

— Venite qui , sentite, disse madama di Tencin 
al conte di Horn , la spontanea confessione di un 
trafficante usurajo delle azioni della banca . 

, Quegli però dedito ad osservare tutt’ altro, mo- 
deratamente la pregò di star attenta ad ascoltare , 




133 

senza far il menomo rumore capace da poterli sve- 
lare. Lacroix allora cosi continuò il' suo discorso. 

— Queir azione, signor Bamsay , era di cinque- 
cento lire, e per pagarla settecento cinquanta, do- 
vevasi avere una gran fiducia nel signor Law. 

— Se conservate ancora V azione che dite , e 
volete cedermela , rispose Ramsay , ve la pagherò 
dodicimila lire , ed anche più. 

— Ma che scherzate ! disse Lacroix con un sor- 
riso equivoco, signor Ramsay; dodici mila lire, ed 
anche più , lo credo bene ! se il corso attuale è 
maggiore di una tal somma ! 

Non lo ignorava V accorto scozzese : Lacroix ri- 
pigliò , in continuazione del precedente discorso. 

— Negoziai queir azione con grandissimo van- 
taggio , ma in uno degli angoli avendovi fatto col 
lapis un piccolo segno , allorché mi ritornò nelle 
mani la misi da parte per mai più separarmene; da 
essa è derivata tutta la mìa fortuna ... In questo 
mentre, signor Ramsay, feci la vostra conoscenza, 
e vidi madamigella vostra figlia. 

— Or parlerà di amore., disse sotto voce mada- 
ma di Tencin. ^ 

— Sapete voi ch’é bella assai? ripigliò Lacroix , 
non ho mai veduta una ragazza cosi bella. 

— In Iscozia sono tutte cosi, rispose seriamente 
Ramsay. 

Caterina proruppe in scrosci di rìsa. 

Lacroix dominato da una sincera ed invincìbile 
inclinazione , adottò per esprimerla , senza tanti 
rigiri, parole semplici c facili a persuadere ; quin- 
di disse. 

— Oibò ! signor Ramsay , sembrami del tutto 
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impossibile, die nella Scozia siano tutte cosi belle, 
cosi leggiadre. 

— Eh ! per qual motivo non può ciò darsi ? ri- 
spose risentilo alquanto , Ramsay , il di cui sano 
discernimento veniva talvolta sopraffiitto dall’ or- 
goglio nazionale , perchè ? 

— Perchè, ripigliò Lacroix , perchè in un'paese 
in cui tutte le fanciulle sono belle , non se ne tien 
conto , e madamigella Caterina merita bene essere 
ovunque contraddistinta. 

— Benissimo , a meraviglia , disse madama di 
Tencin al conte di Horn , siffatta dìffinizione della 
beltà , la quale è realmente una distinzione , la 
trovo nel tempo stesso scaltra e concettosa; or ve- 
dete! in chi mai deve vedersi sviluppata tanta cor- 
tesia ! io ne son quasi gelosa , lo credete ? 

— Lo stesso avviene col denaro , continuò La- 
croix, attualmente non si parla dei ricchi, perchè 
noi siam tutti milionari. 

— Oimèl mi sono ingannala allora, disse egual- 
mente sottovoce madama de Tencin , quella non è 
stata che una semplice idea finanziera. Quel signo- 
re computava. 

— lo quindi, seguitò Lacroix , mi sono ramma- 
ricato non poco considerarido che eravamo tulli e- 
gualmente facoltosi, ed ho detto tra me medesimo; 
Qual cosa offrir potrei a madamigella Caterina che 
altri non potrebbe ? due o tre milioni ? ed evvi , 
Ser Pietro , un facchino che portava V acqua per 
le abitazioni , il quale è tanto ricco da poter bene 
offrire il doppio, lo , signor Ramsay , ho faticato , 
ed ho utilizzato sempre il mio denaro con felice 
successo. Se voi, come mi si accerta , amate il si- 
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gnor Law, dovete esser contentissimo di me, men- 
tre son certo che ninno , al par di me, abbia tanto 
contribuito a far progredire il sistema , e sia stato 
più leale mìssissipiano di quello che sono io. De- 
vo poi anche convenire che io non ho verun mo- 
tivo di dolermene, anzi il signor Law genio tute- 
lare della Francia , mi ha procurata una fortuna , ^ 

che non avrei osalo inai augurarmi , molto meno 
di aspirarvi. 

— Avete dunque agito da uomo d’onore signor 
Lacroix, disse Ramsay; così va ben fatto; bisogna 
esser sempre grato , e sostener le azioni come a- 
vete fatto finora. 

— Devo necessariamente sostenerle, riprese La- 
croix, essendo stale esclusivamente l’ origine della 
mia ricchezza, e quelle di cui negozio tuttavia. In- 
tanto siccome amo perdutamente madamigella Ca- 
terina , ho creduto bene pensare anche ad essa. 

— Da dovvero ! disse il vecchio Ramsay. 

— Sicuramente , ho pensato a lei , ripetè La- 
croix , ed eccomi pronto a spiegarvelo. Le azioni 
sono bellissime, non vi ha dubbio ; ma voi dovete 
pure convenire meco , non esser che pezzi di car- 
ta. E vero che hanno valore significantissimo, non 
nego che con esse può ciascuno procurarsi tutto il 
bisognevole, e che questo valore aumenterà sem- 
pre di più, per altro senza mai supporre un qual- 
che cambiamento .... 

— Voi che dite ? interruppe arditamente Ram- 
say, credete forse?... 

— lo non credo nulla , rispose subito l’accorto 
Mìssissipiano , nè lo penso neppure, non essen- 
dovi alcuna probabilità ; ma dovete convenire che 
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è tra 4 possibili : aggiungete che essendo una car~ “ 
ta, può facilmente perdersi, lacerarsi, e finalmente 
cader sul fuoco ed esser divorata , dalle fiamme. 
Ditemi di grazia, se nella strada Quincampoix av- 
venisse sventuratamente un incendio , non se ne 
andrebbe tutto in fumo , e non saremmo tutti ri- 
dotti nella più orrìbile indigenza ? Io dico , e voi 
non potrete dissentirne , che chiunque ha un bel 
castello o folti boschi , vive alquanto più tran- 
quillo, giacche è vero che il fuoco potrebbe distrug- 
gerli , ma sempre vi resterebbe il terreno : d’ al- 
tronde ho considerato che non mi si potrebbe cosi 
facilmente rubare un podere , come un portafo- 
gli, e .... 

— Che I forse , avete realizzato ? e ciò dicendo 
Ramsay diventò affatto pallido. 

Lacroix rispose. — Non tutto , ma una porzio- 
ne ... e quindi con semplicità, e con quelle affabili 
abitudini del suo primitivo mestiere , ripigliando 
il discorso disse : Sentite rispettabile signor Ram- 
say, io vengo per chiedervi la mano di vostra figlia. 

— Che vi è accaduto ? disse al conte de Horjn 
madama di Tencin, che vi sentite Antonio? par che 
• abbiate sofferto, e che siate sbalordito; vi siete for- 
se punto con lo stelo di qualche rosa ? 

— Non è stato nulla , rispose de Horn , strin- 
gendole la mano, per così obbligarla a tacere, non 
è niente , amo di sentire ... 

— lo yengo a chiedervi la mano di vostra figlia, 
prosegui Lacroix , non potendo mai supporre qual 
dispiacere cagionava, con lai detti , a dieci passi di 
distanza , e se vi degnate accordarmela , madami- 
gella Caterina , cioè madama Lacroix , servendosi 
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dei propri cavalli, ed albergando nelle sue tenute, 
potrà viaggiare da qui alla bella città di Lione. 

■ — Come I disse Ramsày , avete forse comprato 
tutto il Borbonese ? 

— No , rispose modestamente Lacroix , ho cre- 
duto meglio preferir la Borgogna, sifsi perchè più 
fertile , siasi anche perchè vi nacque mio avo ; io 
dunque son proprietario di sei belle tenute, le qua- 
li formano altrettanti scalini da Parigi a Lione, non 
compresi tre palazzi qui in Parigi, ove madama La- 
croix potrà scegliere a suo piacere il rione nel qua- 
le desidera stabilire la sua dimora , essendovi per 
ognuijo di essi il mobilio e la servitù corrispon- 
dente ad una principessa : ovunque rinverrà delle 
carrozze nelle sue rimesse , e cavalli nelle sue scu- 
derie, nè mancherà di cocchieri, servitori e came- 
riere: per le gioje poi , soggiunse dando una com- 
piacente occhiata alle sue guarnizioni , senza pri- 
varmi delle mie potrei covrimela. Eh bene! signor 
Barosay, ad onta di ciò ho tuttavia sufficienti fondi, 
da continuare colla stessa facilità di prima il com- 
mercio delle azioni, e senza che alcuno possa ac- 
corgersi di avere io estratte dalla mia cassa somme 
cosi vistose. 

Finito che ebbe di parlar cosi , Lacroix , si tac- 
que e (issando Ramsay con quei sguardi penetran- 
ti e scaltri, solili di quei negozianti che propon- 
gono un affare a parer loro vantaggioso per quelli 
a cui si dirigono, ma che però bramano arden- 
temente di conchiudere comechè conforme alle 
proprie vedute. Abitualo già da qualche tempo a 
non parlar che di milioni , avea pochissimo riOet- 
luto alia grandiosità delle sue offerte, tanto più che 

IL Conte dì Ilo, a Voi. /. 4 ^ 
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quegli al quale parlava veniva da esso considerato 
come il confidente e l’ amico più intimo del di- 
stributore di tutt’ i milioni della Francia, dei Mis- 
sissipi, e deU’universo. 

Madama^ de Tencin era ben anche rimasta sor- 
presa nel seidire una tanto straordinaria ricchezza, 
e per potervi in certp modo prestar fede richiamar 
dovette alla sua idea ciò che da due mesi vedevasi 
in Francia. Per di Horn trovandosi da qualche tem- 
po nella perfetta indigenza, ed abituato preceden- 
temente alla limitata ed incompleta opulenza del 
piccolo principato germanico , nel quale era nato, 
credeva con dìfficoità alle sue medesime orecchie, 
e dimandava a se stesso se quegli che alla di lui pre- 
senza parlava in siOatta guisa , anziché un ignobile 
cittadino di Parigi , fosse un ricchissimo principe, 
uno di quei califfi delie mille ed una notte, il qua- 
le avesse lasciato la dimora di Golgonda, Cachemi- 
re, o della stessa doviziosa Bagdad per recare, con 
un lusso tanto sorprendente , una tanta sorpresa 
air Europa. Immobile quindi , e con l’ occhio fiso 
al buco da cui gli si permetteva di vedere questa 
scena seguitava ad ascoltare, malgrado che da lun- 
ga pezza Lacroix avesse finito di parlare. Madama 
di Tencin lo distolse da una tale preoccupazione 
dicendogli : 

— Antonio , farei volentieri ridere Dubois rac- 
contandogli questo straordinario avvenimento, ma 
non istà bene palesargli ove io mi sou recata que- 
sta mattina per esserne testimone oculare ; a pro- 
posito però, Antonio , credete voi che tali circo- 
stanze interessar possano lo Stato^ Non opinate , al 
par di me, che il nome di quei privati tanto faeoi— 
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tosi , come sembra dover esser quel signore , esser 
debba conosciuto da un Ministro ondè sorvegliare 
sugli espedienti da essi adoperati per diventar cosi 
ricchi ? lo credo che sarebbe quasi indispensabile 
r aver contezza del nome di ambedue quegli uo~ 
miniiCioè di quello straniero, e dell'altro a cui des- 
so parlava, interrogarli separatamente , prevenirne ** 
il signor Law , e quindi farne un particolarizzato 
rapporto al Reggente: che ne dite ? 

Mentre madama di Tencin occupavasi , col suo 
ardito ingegno, di mille ipotetici progetti, nei quali 
era compresa per non poco la particolare avver- 
sione per Law segretamente alimenteta da Dubois, 
il conte di Horn agitato da un solo pensiero impa- 
zientemente aspettava che Bamsay aprisse la bocca 
per esternare il di lui sentimento sulla richiesta - 
fattagli , e senza rispondere alla Tencin stava tut- 
tavia dedito ad ascoltare. 

Ramsay , ad onta della sua impareggiabile affe- 
zione per Law, consultava non per tanto se stesso, 
onde vedere se doveva in certo modo badare ai 
proprii vantaggi , non che a quelli di sua figlia , e 
se potrebbe mai rinvenire altro genero di quegli 
phi ricco. Qual più magnifico sposo scegliere po- 
trebbe per Caterina? non era vi alcuno che meglio 
di lui conoscesse la realtà delie ricchezze di La- 
croi x , e quanto poco esagerato fosse stato il det- 
taglio da esso lui fattone. 

Essendo egli perspicacissimo e ciascuno profit- 
tando volentieri negli affari di tutte le favorevoli 
circostanze che gli si presentano , si persuase che 
risultar potrebbe vantaggiosissima allo stésso Law 
la conchiusione del matrimonio di sua figlia con 
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Lacroix. Questi aveva in pensiere di realizzare, e 
Ramsay col suo discprni mento ponderava esat- 
tamente l’ardua posizione di Law, prevedeva tutte 
le funeste conseguenze derivante da una tale riso- 
luzione, quante volte venisse generalmente adot- 
tata dai Mississìpiani : credette dunque giovevolis- 
simo agl’interessi dello stesso Law il gradire la ri- 
chiesta fattagli , che nel tempo stesso produrrebbe 
la felicità di Katty, e sarebbe utilissima per gl’ ior- 
teressi del suo mecenate e padrone. In questo 
mentre, al dir di lui stesso, essendo egli in primo 
luogo un uomo morale, e poi nella sua qualità di 
protestante , nutrendo sentimenti non poco svan- 
taggiosi ai costumi dei cattolici, credette meglio su 
talune circostanze , da cui sentivasi gravata a mo- 
lestata la propria coscienza , interrogare Lacroix , 
piuttostocbè passar sopra ai suoi pregiudizii na- 
zionali ed alle sue false religiose opinioni ; voltan- 
dosi quindi a Caterina , le di cui guance pel pudo- 
re erano straordinariamente colorite , in inglese 
le disse: 

— Katty, parmi avervi inteso chiamare da Ay- 
lies; non avete udita la sua voce? e poi non do- 
vete farmi voi un pudding (1) simile a quelli che 
altra volta facevate a madama Law, allorché affat- 
to bambina dimoravate colla vecchia padrona nel 
potere di Lauriston? 

Caterina alzatasi abbracciò suo padre e lo la- 
sciò : solo passando davanti al sig. Lacroix corren- 
do, con tutta la velocità di cui eran suscettibili le 
sue gambe, andò a raggiungere la sua nutrice. Al- 
lora madama dì Tencin ripigliò : 

(i) Bevanda inglese. • . 
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— Questa è stata veramente una regolare ri- 
chiesta di matrimonio , quantunque seguita senza 
veruno intermedio; or staremo a vedere cosa farà 
il padre. La fanciulla è bellissima, F avete veduta 
voi sig. conte? 

— L'ho veduta di sfuggita, rispose de Horn. 

— Se gii accorda tale sposa , seguitò a dire ma- 
dama di Tencin , quel signore farà senz’ altro dei 
festini più magnìfici di quelli che fece Gamache , 
ed anche la Regina Saba. Che immensa quantità di 
di poderi ! quanti bei palazzi in Parigi I convengo 
che quel signore non è avvenente, ma essendo cosi 
rirco e splendido , non potrà mai esser rifiutato. 
Che ne dite voi Antonio? sapete come si chiama ? 

— Ignoro perfettamente il suo nome , ma non 
vi è luogo a dubitare che sia un ricco Mississipia- 
Do. Ascoltiamo madama ; sembrami che il padre 
cominci a parlare. 

Infatti Ramsay, dopo di aver veduto che sua fi- 
glia pel viale di alberi che riusciva all' abitazione , 
erasi dileguata, disse: ... 

— Lacroix, ignorate voi chi sposereste se vi ac- 
cordassi la mano di Caterina? 

— É da supporre che glie l’accordi , dis^e sotto 
voce madama di Tendo , appena dopo udito un 
tale ambìguo discorso. 

— Dio buono! ripigliò il conte de Horn, sentite 
dunque. 

Ala la de Tencin che avea un ingegno acutissi- 
mo, e la più vivace immaginativa , cosi prosegui: 

— Senti Antonio, quell’uomo, quell’amante la 
di cui ambizione sarebbesi limitata , un anno fa , 
ad una rendita di sei cento lire, ora che vedesì più 
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Ficco di un principe, guarda il padre della sua in- 
namorata con una certa sprpresa solita di quelli 
a cui accadono circostanze straordinarie : direbbe 
chi lo vedesse cosi / che ama la figlia di un Carlo 
Magno, di un Arturo, e neppure ne sarebbe tanto 
attonito. 

Comprovò la somma perspicacia di madama di 
Tencin la risposta di Lacroix, il quale disse : 

, — Non è dunque ella vostra figlia ? il signor 
Law r ha forse qui condotta per maritarla con^ 
qualche nobile della corte del Reggente? 

— Che vi diceva io? brontolò madama di Tencin. 

— Dessa è mia-.figlia, rispose con sostenutezza 
Ramsay; ma è scozzese, e cugina in terzo grado 
di Lauriston 

Ignaro Lacroix della scienza genealogica , ed in 
particolare della genealogia scozzese, essendo un 
semplice negoziante di mobili della strada Saint- 
Honoré, non potè penetrarsi dèi grado di parente- 
le che poteva esservi tra i nomi di Law e di Lau- 
riston, ma bramando conoscere il modo da rego- 
larsi interloquì nuovamente dicendo : 

— Ma finalmente, signor Ramsay, volete darmi 
una definitiva risposta ? 

— Voi siete cattolico? gli dimandò Ramsay, ri- 
chiesta che confuse maggiormente il buon Lacroix 
il quale con due* grandi occhi aperti guardò Ram- 
say senza capirlo. 

— Voi siete cattolico , ripetè Ramsay , ma ciò 
non cale , ed io non ne terrò conto, purché però 
promettiate a Caterina il libero culto della religio- 
ne che professa. 

Eccomi a rispondervi , disse Lacroix ; il ma- 
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trimoDÌo. per farsi in- regola dovrebbe celebrarsi 
oella. cattedrale dedicata alla Vergine, perchè io 
quella chiesa ho ricevuto il battesimo ; ma sicco- 
me oggi giorno la chiesa in moda è quella di Saìnt- 
Roch, cosi' non incontro veruna difTicoltà di far ce- 
lebrare le nozze in Saint-Roch, e vi prometto po- 
ter benissimo la mìa futura sposa far quello che 
meglio crederà appena dopo terminata la cerimo-;^ 
Dia , senza brigarmi nè punto , nè poco delle sue 
operazioni su tal proposito. 

Ramsay accortosi che rendevasi ormai inutile di 
ulteriormente insìstere su di un punto pel quale 
erano di perfetto accordo, credette meglio di tinire 
col non più parlarne, e quindi mutando il soggetto 
del discorso disse : 

— lo non ignoro Lacroix la vostra somma pro- 
bità, è che se avete profittato con successo delle 
ricchezze diffuse dal signor Law, avete sempre agi- 
to con tutta la buona fede ; ma se sono sufficienti 
queste nozioni ad un negoziante , per poter trattar 
liberamente con voi in affari relativi al commer- 
cio nel quale siete versato , un padre per darvi la 
propria figlia in moglie deve pretendere giusta- 
mente altri schiarimenti. Non vi ha dubbio esser- 
vi non poche virtù necessarie nel commercio ; 
ma non mi si potrà contrastare esservene ancora 
delle altre indispensabilissime nello interno di una 
famiglia, lo sento dire, forse male a proposito, che 
dopo esser divenuto così ricco avete modellala la 
vostra^ condotta su quella di taluni gentiluomini 
francesi ; a buon conto mi si è parlato di una cer- 
ta marchesa... 

— Ah! per bacco ho capjto , rispose Lacroix ri- 
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dendo in quel modo^ sganasciato solito di quelli 
che son certi di spiegar • felicemènte la tesi, loro 
proposta , una marchesa !... Non vi ha dubbio, e 
scoromelto non avervene potuto parlare altro che 
ser Biasuccio il locandiere della Epée-de-bois. Ah! 
si una marchesa ! ed io sarei giusto giusto quel 
merlotto da così facilmente aprire i miei scrigni 
alla nobiltà per poi ridurmi tra due? o ire giorni 
nella più desolante miseria : no, no credetemi, è 
troppo esigente la classe dei nobili per essere da 
me trattata. Ninno la conosce meglio di me, giac- 
ché tengo tult'ora non pochi credili aperti per fran- 
ge di seta , tapezzeriè di damasco, ed altro che la 
nobiltà mi deve, e dei quali non ne potrò mai es- 
ser pagato. Ma poco importa, attualmente son ric- 
co abbastanza per disprezzare simili bagattelle... 
Nulla di meno nel mio negozio vi è intrusa una 
marchesa , ed eccomi a dirvene il motivo , ed il 
come. 

Si avvicinò allora Lacróix alla tavola accosto al- 
la quale stava seduto Bamsay, e con tuono di vo- 
ce familiarissima di^e : 

— • Ditemi, signor Ramsay rispettabile, nel vo- 
stro paese , nella vostra Scozia , non si tendono , 
alle volle , le reti per più facilmente prender gli 
uccelli ? In simili circostanze, di fronte agli spec- 
chi, che si tengono sempre colie luci rivolle al so- 
le, non suol mettersi ligato per ii piede un meschi- 
no uccelletto il quale, fin tanto che gli specchi tra- 
mandano i raggi di luce, zufola- e garrisce per chia- 
mare con maggior franchezza i suoi compagni? Eh 
bene! ecco la mia marchesa; dessa è mìa cugina , 
che vende' erbe sulla piazza ^int-lacques, c per la 
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quale prendo ordinariamente una carrozza di afllt- 
to, la fo vestire con abiti uiagniGci, e le ingiungo di 
recarsi da me a comprare le azioni , appena credo 
che possa esservi qualche probabilità di ribasso 
nel loro corso: questo metodo produce il richiamo 
dei veri compratori. 

— Ecco, vedete là , un uomo veramente scal- 
tro; disse allora madama di Tencin. 

^ — Se vi foste qualche volta incontrato , conti- 
nuò Lacroix , con questa marchesa non vi sareste 
certamente lasciato persuadere da queste isfavore- 
voli prevenzioni ; ella chiamasi Giacomina Fon- 
tain, cognome che portava mia madre, e conta già 
il cinquantesimo anno di età , grazie a Dio ! tiene 
gli occhi rossi, ed un gran porro sul mento, che fa- 
cilmente la fanno distinguere. 

— Lacroix, disse Ramsay alzandosi , venite con 
me, e facilmente sarà il tutto combinato. 

— Dio buono I madama 1 disse il conte de Horn 
vedendo la conchiusione delle conferenze tra Ram- 
say e Lacroix, madama! credete voi che glie rac- 
corderà ? 

— Ed a parer mio .farà benissimo , rispose la 
Tencin ; se per esempio io avessi una figlia, la da- 
rei volentieri al signor Lacroix ; ma non per que- 
sto trascurerei di farle assegnare una rendita, det- 
ta antefato, nel caso che dovesse poi rimaner ve- 
dova. 
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CAPITOLO Vili 

V I 

CATERINA KONWEL 


Il carattere altiero di sua 
moglie degenerò solamente in. 
arroganza, nel vedersi espo- 
sta ad alcune vili ed umi- 
lianti bassezze , per le quali 
avea nutrita sempre la più 
V grande avversione. 

. • MMONTBY. 

— Oimè 1 fijfUa mìa , che vi è accaduto . che vi 
sentite ? disse Aylies a Caterina nel vederla giun- 
gere tutia ansante, quasi a perdere il fiatOf e colla 
fisonomia alterata, nella cucina ove già essa stava 
per invigilare ai preparativi del pranzo. 

— Niente, Aylies, rispose Caterina , nulla ; ma 
bramo di andar subito a trovar madama Law. Da- 
temi la mia mantiglina per potermivi recare. 

La nutrice con quella inveterata abitudine , per 
effetto della quale eseguiva sempre le disposizioni- 
di una fanciulla cosi ostinata ed abbastanza ca- 
pricciosa, usci dalla cucina per ubbidirla , ma in 
questa circostanza, quantunque infruttuosamente, 
non mancò di farle tutte le possibili esortazioni e 
suggerimenti per dissuadernela, dicendole : 

— Ma che vuol dir questo l a quest’ ora^ Kalty, 
ove andate ? voi non ignorate che , ogni giorno a 
mezzodi, ama vostro padre veder preparata la ta- 
vola colla sua testa di montone, l'arrosto di bove, 
ed il suo pudding; conoscete egualmente che non 
vedendovi seduta dirimpetto a lui, si mette subito 
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di cattivo umore ; intanto da quel vecchio oriuolo 
di Walton, da lui portato nel venire da Edimbur- 
go, sono già battute le undici, ed a voi viene il ca- 
priccio di uscire? Io scommetterei che siavi acca-- 
duta qualche cosa di sinistro, e maggiormente me 
ne convinco, Katty , perchè vi vedo piangere ; e 
temo giustamente d’altronde che , madama Law, 
la buona signora , non potrà per nulla giovarvi 
quanto al motivo della vostra sensibile afflizione ; 
mentre a mio credere non azzarderà mai di frap- 
porsi tra il padre e la di lui figlia, per dar poi ra- 
gione ad una fanciulla come voi ; fidatevi piutto- 
sto di me; manifestatemi la cagione del vostro cor- 
ruccio, ed io mi comprometto di andar subito da 
lohn Ranjsay, e parlandogli coll’ idioma delia no- 
stra antica Scozia persuaderlo, ed indurlo a secon- 
darvi. 

Ma furono del tutto inutili le preghiere ' della 
nutrice, e tutte le carezze da costei adoperate per- 
chè dalla ragazza le venisse confidato il duolo che 
tanto r opprimeva^ Caterina quindi si dispose, con 
quel protervo silenzio derivante dalla già presa ri- 
soluzione , ad uscire di casa, e la schietta Aylies 
attribui questo suo procedere alle abituali ostina- 
zioni della fanciulla, allorquando suo padre esige- 
va da lei ciò che non le andava a verso, o che era 
io perfetta Opposizione delle sue idee. Vedendola 
quindi Aylies uscir di casa, disse. 

— Finalmente la giovane capra nata ed alleva- 
ta nelle montagne, difficilmente può condursi co- 
me le pecore delle pianure j non è Caterina come 
le figlie delle persone di qualità, presso delle quali 
madama Law l’ha portata qualche volta, quelle na- 
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SCODO io appartamenti chiusi da per tutto , sono 
allevate come bachi da seta, e non conoscono gli 
alberi che per averli veduti dalle finestre: per Ca- 
terina sono indispensabili le montagne, o deve go- 
dere per lo meno una piena libertà, diversamente 
deteriorando dr giorno in giorno la sua salute, sa- 
rebbe in breve ridotta agli ultimi di sua vita, e pe- 
rirebbe come quella cervioUa portata da un hi- 
gland (1) alla duchessa vedova .di Lauriston , la 
quale per essere stata rinchiusa per tre mesi in 
una stanza a pian terreno del palazzo di Edimbur- 
go ne mori. 

Dopo aver fatto tra se medesima questo lungo 
ragionamento , calmatasi alquanto , si diè nuova- 
mente ad approntare il pranzo, e (Quando venne 
Rarnsay accompagnato da Lacroix , e chiese conto 
di sua figlia, Aylies cercò di tranquillarlo, e per 
maggiormente scusare Caterina giunse fio anche a 
dire che madama Law aveva mandata a chiamarla. 
Uarasay non si lasciò sedurre da questo bel ritro- 
vato^ ma siccome in quell’epoca in Francia era la 
cosa più onorevole e desiderabile la protezione di 
Law, o della di lui famiglia, cosi conghietturando 
che la scusa inventata dalla nutrice avrebbe au- 
mentato il suo ascendente su di Lacroix, facilmen- 
te si acchetò. 

Intanto uscita di casa Caterina crasi avviata con 
un passo veloce verso il Palazzo Reale , giacche la 
sua prima idea non era stata di vedere madama 
Law , ma bensì Io stesso Law nella persuasiva che 
avrebbe avuta su di suo padre una influenza mag- 

(i) Guaiti, ij)ortoni usati nella Scozia. 
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giore di quella che avrebbe potuto avere la di lui 
moglie ; è fuor di dubbio che John Ramsay non e- 
rasi ancora pronunziato, ma soltanto aveva ascol- 
tate le proposizioni di matrimonio fattegli da La- 
croix^ ed era ciò sufficientissimo per la fanciulla , 
la quale persuasa che suo padre era stato abba- 
gliato dalle ricchezze dell' usurajo , teneva come 
cosa certa la sua adesione : era quindi necessariis- 
simo il giunger presto , dacché non ignorava che , 
se Ramsay si fosse indotto ad esternare la sua ri- 
soluzione , difficilmente poi avrebbe cangiato idea. 
Cammin facendo, riflettendo al suo progetto, fu pe- 
netrata da tutte le difficoltà alle quali nella esecu- 
zione andava incontro: bisognava trovar solo Law 
ed era quasi impossibile che avvenisse una siflatta 
combinazione nel Palazzo Reale. Il signor Law che 
in tutta la giornata , il più delle volle, stava sem- 
pre vicino al Reggente, o per lo meno nei suoi ap- 
partamenti, era immancabilmente occupato a dare 
udienza ad una calca di persone ; come dunque lu- 
singarsi di poterlo avvicinare, e parlargli? sarebbe 
stato quindi molto più conducente di recars! al pa- 
lazzo ove abitava il- suo compatriotta; e mentre e- 
rasi avviata a quella volta, si destò più ardentemen- 
te in lei la idea di madama Law ; questa la cono- 
sceva, e r amava teneramente fin da bambina, era 
stata dessa che le aveva fatto imporre il nome di Ca- 
terina , come ella stessa chiamavasi , ed era stata 
perciò verso di lei sempre condiscendente , ed oso 
dire affettuosa : d’ altronde essendo donna , con 
maggior facilità di suo marito sarebbesi penetrata 
del duolo da cui ella vedovasi oppressa. Madama 
Law, avendo moltissima influenza sul proprio spo- 

U Conte di Horn, /. 5 
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so sarebbe riuscita più agevolmente ad indurlo di 
parlare a Ramsay , ed opporsi definitivamente ad 
un tal matrimonio, pel quale sentiva raccapricciarsi 
al solo pensarvi. Lasciando dunque la strada Saint- 
'Honorè, voltò a sinistra dirigendosi verso V abita- 
zione di madama Law. Questa componevasi di un 
decente palazzo , senza lusso veruno, preceduto da 
un piccolo cortile quadrato , in una strada cbe nel 
giungervi Caterina , trovavasi tutta occupata dalle 
carrozze fermate lunghesso dinanzi alla casa , e le* 
di cui fila estendevansi da una estremità all’altra del- 
la strada medesima; eranvi ancora dei lacchè i quali 
rissandosi percuotevansi fra loro , e dei cocchieri 
che menavano in volta le loro fruste, sforzavansi di 
tenere a freno i loro cavalli , e si caricavano reci- 
procamente d’ improperi, taluni per situarsi più a- 
vanti, ed altri per far dare indietro quelli che usur- 
parsi intendevano il suolo da essi occupato. 

Caterina passò velocemente , senza verun rite- 
gno tra le carrozze, e sempre fiancheggiando le a- 
bitazioni a pian terreno giunse in. fine al palazzo. 11 
portone stava aperto , ma un higland , con la di- 
visa di svizzero , teneva a traverso in mano, una 
lunga alabarda guernita da un cordone di argento, 
e ne impediva il passaggio. Egli stava parlando 
con una signora a cui, con un accento aspirato pro- 
nunziando le parole nella gola, ed lo scorretto fran- 
cese , diceva : 

— No Miledy , no , le sale del signor Lauristoo 
son piene zeppe di gente , ed è inutile io sperare 
cbe io faccia entrare altri. Diavolo ! ancorché gli 
appartamenti del signor Lauriston fossero vasti co- 
me la piazza Grass-markett in Edimburgo, pure le 
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signora di Fraocia sarebbero capaci di riempirli 
completamente. 

— Io non sono una miledy , rispondeva la du- 
chessina che bramava di entrare, e per la quale non 
alzavasi per nulla l’ alabarda , ma io porto un or- 
dine di S. A. R. il Reggente che devo consegnare 
al signor Law. 

— Brrrrr ... diceva Io scozzese ; lutti asserisco- 
no lo stesso; voi non entrerete se non dopo che 
sarà uscito qualcheduno. 

— Signor scozzese, signor scozzése, gridava una 
marchesina, smontata allora da carrozza, inoltran- 
dosi appoggiata ad un gran lacchè, volete degnarvi 
di gradire questi quattro luigi ? 

— Col più gran piacere , rispose seriamente lo 
scozzese riponendosi il denaro in sacca. 

— Alla buon ora I volete adesso , mio caro si- 
gnore permettermi di entrare ? 

— JNiente afiTallo, oibò, è impossibile, mia bella 
signora. 

— Restituisci dunque il denaro , disse il gran 
lacchè che serviva di braccio la marchesa. 

Ma la signora che con tante premure solieeitato 
avea lo ingresso, temendo di oltraggiare un servi- 
tore del signor Law, si oppose ad una restituzione, 
che per altro lo scozzese sembrava poco inclinato 
ad eseguire , ed intanto T alabarda rimase crudel- 
mente Lassata. Nel tempo stesso Caterina, die per 
giungere fin là avea dovuto urtare non poche per- 
sone, le quali fortemente se ne laguavano, presen- 
tatasi alla porta , non appena lo scozzese la vide , 
senza esserne chiesto le permise di passare, e quin- 
di la fanciulla entrò nel cortile ; lo che vedendo la 
duchessa gridò : 
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— Ecco dunque vedete! sonovì delle preferenze- 
Per qual motivo avete fatto liberamente entrare 
quella ragazza ? 

— Sembrami che dovendo fare delle eccezioni , 
mio caro signore , disse la marchesa, esser dovrei 

10 la prima , mentre perciò vi ho dato del denaro. 

— Quella è una scozzese , disse semplicemente 

11 cerbero che custodiva lo ingresso di quel nuovo 

giardino delle esperidi , ed abbassò nuovamente la 
sua alabarda, persuaso di aver abbastanza motivata 
la usata preferenza in modò da non farselo diman- 
dare altra volta. ■ ^ 

Caterina intanto traversato che ebbe il cortile 
passò per diverse stanze piene di lacchè , di patro- 
cinatóri, e quindi pervenne in quella che precedeva 
il gabinetto del ministro , ove trovò un usciere. Il 
palazzo abitato da Law era semplice , e per qual- 
sivoglia rapporto non conveniente alle sue emi- 
nenti qualità in Francia , ed alle funzioni da esso 
disimpegnate. Tuttoché quest' uomo disponesse al- 
lora delle ricchezze del regno, che sembrava in suo 
arbitrio aumentarle del decuplo , e che possedeva 
sette considerabili tenute, viveva malgrado ciò da 
privato, senza lusso, con pochissime persone di ser- 
vizio, un seguito limitato, una livrea semplice, una 
tavola abbondante di cibi, ma scevra da quella stu- 
diata delicatezza ; insomma tutta la sua famiglia ve- 
niva trattata con una economia imparziale e sod- 
disfacente. Or siccome la distribuzione delle stanze 
siasi negli appartamenti superiori, che nelle stanze 
libere a pian terreno , era allora per le persone di 
famiglia molto meno adatta di quella che si vede 
oggi giorno ppr la dì loro commodità e soddisfa- 
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zione, così bisogiDava forzosamente passare pel ga- 
binetto di Law onde pervenire poi nella stanza 
ove era la di lui moglie, ed in fatti. l’usciere avvi- 
cinandosi a Caterina suppose naturalmente che do- 
vesse la fanciulla parlare esclusivamente con ma- 
dama Law, ed aprendo la porta del detto gabinetto 
le disse: 

— Entrate pure, figlia mia, cercate di passare ra- 
sente le mura,' e quantunque il gabinetto stia pie- 
no a dismisura di gente , son certo che vi lasceran 
passare facilmente, purché però avrete la destrezza 
di dar ad intendere non dover parlare al contro- 
loro generale. Io non so veramente che ne sarà del 
signor Lauriston : dà udienza a certe signore senza 
riposarsi un istante dalle sei di questa mattina ; bi- 
sogna credere che sia di ferro per potervi resistere. 

Entrò Caterina camminando pian piano sulla 
punta dei piedi , ed appresso a lei s’ introdussero 
talune signore di qualità. Ad onta che il gabinetto 
fosse abbastanza grande , pure stava totalmente 
pieno di signore della più distinta nobiltà , come 
avea già detto l’usciere, le quali tutte ambivano di 
parlare al controloro generale , o almeno a quello 
che ne esercitava le funzioni, e che doveva tra po- 
chi giorni averne la proprietà. Alzando gli occhi 
Caterina vide una quantità di penne sventolanti tra 
ì capelli impolverati di quelle signore, eddmman- 
tinenti fu disgustata dall’ odore di muschio e di 
ambra, essenze allora messe in gran moda dal Reg- 
gente: il calore vi era opprimente ed un solo sguar- 
do , dato per combinazione a Law , fece conghiet- 
turare facilmente alla scozzese che quella penosa 
udienza aveva già alterata la fisonomia del suo com- 
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patrìoita, e che quelle importunità cosi smoderate 
principiavano già a sorpassare le di lui forze. Intan- 
to continuava malgrado ciò a star colla testa ritta 
nel mezzo di un circolo di donne, e daHe mosse dei 
suoi labbri soltanto potevasi avvertire quella imper- 
cettibile gradazione di disprezzo , che’ dopo essersi 
abolito il sistema gli venne tanto aspramente rim- 
proverata) e che nei tempi di cui parliamo descri- 
vévasi come un contrassegno di dignità e di una au- 
dacia tutta propria di un uomo di un carattere co- 
me il suo. La mossa di aria odorosa ed inceppata 
che fu obbligata di respirare Caterina entrando in 
quel gabinetto, immediatamente agi su di lei, men- 
tre tremolaronle i ginocchi , impallidì il volto in 
modo che una signora ad essa vicina fu astretta di 
gridare: 

— Aprite subito la finestra ! ecco una fanciulla 
la quale vien meno. 

La finestra fu aperta nel momento , ed introdu- 
cendosi l’aria nuova si riebbe Caterina là per là rè- 
stituendole il vermiglio delle sue labbra , ed il bel 
colorito delle sue guance. Law però scoverta che 
ebbe la figlia di Ramsay le si avvicinò tanto per lo 
interesse che gli destava, quanto per sfuggire alcun 
poco alle istanze da cui vedovasi continuamente an- 
nojato, e quindi le disse : ' 

— Siete voi Katty ? 

— Yes ser ( si signore ) , rispose la fanciulla . 

— Oh ! figlia mia pariate piuttosto francese , le 
disse \ voi qui non siete in presenza di mia moglie 
per trattenere scherzando il mio piccolo Arturo , 
nè con vostro padre facendo sempre disperare l’af- 
fettuosa Aylies ; ma in vece siete nel gabinetto del 
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tesoriere del regno di Francia , e di uno dei più af- 
fezionati servitori del signor duca, di Orleans » e se 
non fosse chiaro abbastabza il nostro discorso , da 
potersi non solo ascoltare , ma bensì capire dagli 
astanti, ad onta che non fosse relativo se non ai vo- 
stri begli occhi, ed alle bravate di vostro padre, po- 
trebbe ciò non per tanto produrre ima significante 
oscillazione nel corso delle azioni con farle aumen- 
tare 0 diminuire di prezzo. 

Ingolfatosi quindi a discorrere in sifiàtto' modo , 
e senza badare ad una signorina che aveva poggiata 
la sua mano sulle mostre ricamate del suo vestito 
Law scostò dolcemente la domina, e si fece incon- 
tro a Caterina la quale continuava a rimanere in un 
angolo del gabinetto vicino alla porta ; procedere 
che motivò una infinità di lagnanze e di biasimi » 
che proruppero nelle seguenti parole : 

— Benissimo! vedete il signor Law come fa ve- 
ramente onore alla nostra compagnia. 

•r»- Non è da comprenderai come un usciere pos- 
sa lasciar entrar qhiunque ! ed anche una, fanciulla 
che viene a parlare dei trastulli del piccolo figlio del 
signor Law. — Dio buono! badate bene, piano, quel- 
la è una scozzese. — Voi parlate del piccolo figlio del 
signor Law! dovrà egli quanto prima ballare col re 
io un ballo figurato che dovrà aver luogo a Fontai- 
nebleau. — Ballare col re! ripigliò al momento una 
donna di ardito aspetto , e con le guance piene di 
belletto , ballare col re ! il signor Villeroi son certa 
che non lo permetterà mai. — Io sono qui ad aspet- 
tare il mìo giro dalle sei antimeridiane per fargli 
un’ambasciata da parte di madama di Parabère , e 
benché non sia solita di far anticamera neppure a 
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S. A. R. il duca d’Orleaus, pure non mi è riuscito 
ancora di dire una sola parola a questo scozzese 
che in tanto poco tempo ha fatto una cosi vistosa 
fortuna. — Ma,signora,anelandovoi averedelleazio- 
ni, non è regolare il dir male del signor Law nella 
sua propria casa. — Il signor Law, il signor Law! ei 
favorisce soltanto le persone del volgo, la plebaglia, 
i galoppini, ed in effetti questa sòia classe di perso- 
ne è quella che si arricchisce , ed in tutto questo 
guazzabuglio di cose nulla vi guadagna la nobiltà , 
che vedesi solamente mendicare nell’ anticamera 
di un forestiere , figlio appena di un orefice. 

Tutte le donne di cui era pieno il gabinetto , le 
‘ duchesse, le marchese spinte dal desiderio del gua- 
dagno, e lottando continuamente tra lo avvilimen- 
to e l’avidità avvicinaronsi a quell’ arrogante che 
osato avea di pronunziare quelle ultime parole , e 
cercarono di aumentare la confusione ed il disor- 
dine, per evitare così di far giungere all’orecchio di 
Law tutte quelle imprecazioni rarissime in casa sua. 

Diceva Carolina Elisabetta di Baviera madre del 
reggente che le dame di corte spingevano tant* ol- 
tre la prjopria umiliazione che giungevano fin an- 
che a baciar le mani a Law. 

Qual sàrebbe stato quell’ uomo il quale non a- 
vrebbe avuta una repugnanza per simile avvilimen* 
to ? Law si permise spessissimo di estrinsecare in- 
volontariamente il suo intiero disprezzo, ma chi al- 
tro tranne lui lo avrebbe osato ? Si avvilivano vo- 
lontariamente; rinunziando ad ogni principio di o- 
nore porgevan fa mano per chiedere , incitandolo 
talune volte a non curare i dovuti riguardi, le con* 
venienze , ed anche il decoro. 
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Avvicinatosi intanto Law a Caterina , e trattala 
in un angolo de! gabinetto , obbliando di poter con 
ciò influire sul corso delle azioni ) sotto voce ed in 
inglese le disse : 

— Voi andrete, figlia mia, da mia moglie, non è 
vero ? ditele ve ne prego, che tra una mezz’ ora mi 
liberasse da questo inferno. Potrò appena resistere 
un’altra mezz’ora ma non più; le direte che man- 
di un usciere , il quale fingerà venirmi a chiamar 
da parte del Reggente: figlia mia queste che qui ve- 
dete sono tante arpie. Se avessi tutto l’oro del Po- 
tosè , e tutte le ghinee coniate in Inghilterra ed in 
Scozia dallepoca di Vallace in poi, neppure soddi- 
sfare potrei la loro rapacità. L’ aver progettate , e 
disseminate le petites-filles di cui ho parlalo in pre- 
senza di vostro padre, ha motivato tutto questo, Ca> 
terina ... Ma! che vi è succeduto? sembrami che 
abbiate gli occhi arrossiti , avete forse pianto ? vi 
ha rimproverata, lohn Bamsay? lo io so, è un uo- 
mo troppo severo ed esigente ; ma siate pur di 
buon animo: non vi aflliggete di più, chq cerche- 
remo di accomodare il tutto .. Caterina andate ora 
da mia moglie, e ditele che mandi a chiamarmi tra 
una mezz’ ora. 

Quindi presala gentilmente per la mano , con la 
sua solita bontà le fece traversare il gabinetto, e 
sollevando un lembo di arazzo che nascondeva una 
porta segreta la fece introdurre nella stanza di sua 
moglie. 

Èra Caterina Knowel sorella del conte diBambury 
donna di alta statura, ben formata, ed al dir di tutti 
gli storici che lie han parlato, avrebbe potuto consi- 
derarsi bella in tutta la estensione del termine , se 
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una macchia di vino che avea sulla faccia un poco 
al di sotto deH'occhìo sinistro, non Tavesse alquan- 
to sGgurataj i suoi capelli biondi, gli occhi cerulei, 
e la estrema bianchezza della sua carnagione chia- 
. ramente comprovavano la di lei origiue inglesè, ciò 
che potevasi anche conghietturare da una certa po- 
co buona grazia nelle sue mosse\, difetto che non 
venne avvertito nella sua fanciullezza, attesoché la 
timidezza ed inesperienza consueta in quei primi an- 
ni ha spesso della leggiadria, e che poi aumentando 
in proporzione della età si osserva più facilmente. 
Intanto il suo portamento e la sua presenza, de- 
scritta dagl’ inglesi con la parola intraducibile get^ 
aveva una vaghezza da non potersi accordare con 
la osservazione già fatta di sopra , oltreché il poco 
grazioso visibile derivava in lei dalle sue braccia al- 
quanto lunghe, che muoveva con lentezza, senza 
aver Tattenzipne, o lo istinto di praticarlo in una 
maniera più gradevole. Caterina Kuowel aveva in 
allora trentadue anni, era madre dì un figlio che ne 
aveva tredici, e di una ragazza di età molto mino- 
re. Law la presentò in Francia alla corte del Reg- 
gente come sua moglie, qualità posteriormente con- 
trastatagli senza essei^ene potuto mai più venire in 
chiaro; checché, ne sia l’amò Law costantemente, 
e col testamento da lui fatto in Venezia nel 1729 
.la costituì sua erede. Dobbiamo soggiugnere che la 
sua condotta fu sempre di una sposa casta ed affe- 
zionata a suo marito ; e la sua morigeratezza,' ed i 
suoi costumi han dovuto far un poco arrossire quel- 
la sfrenata società di allora che non potendo mor- 
morare della sua morale, osò calunniarla nefande- 
mente. 
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Il SUO temperamento placido' e buono facerala 
ben anche essere limitata nei propri desideri e pia- 
ceri; due circostanze però contribuirono ad inasprì- 
re questo suo carattere, ed inspirarle una superbia 
trovata iotolierabile da quegli stessi che avean sol- 
lecitato non poche volte i di lei favori. Circondata 
da intrighi , e spesso vilmente incitata , dovette fi- 
nalmente soccombere ed inciampare suo malgrado 
nelle reti tese dall’avidità e dalla frode alla sua buo- 
na fede , essendosi con grandissimo studio e pena 
preservata, Iddio sa come, dalle seduzioni dì quelle 
persone che avvicinandola si millantavano di emi- 
nenti titoli e significanti cariche, e che possedeva- 
no realmente tanto i primi che le altre. Bella, ancor 
giovane , ed al pari delle altre donne adulata pel 
sentimenti che inspirava, senza essersi mai decisa 
a condiscendervi, si avvide non poche volte che l'af- 
fezione che si fingevadi di mostrarle derivava da una 
mascherata ambizione, o da una vile progettata spe- 
culazione. Semplice gentildonna pervenuta per az- 
zardo al grado sublime in cui si trovava, non mai 
da lei desiderato, subi la stessa sorte di quelle so- 
vrane le quali in vece di amici, hanno appena cor- 
tigiani. Un altro motivo la inasprì maggiormente, 
e la decise ad un allontanamento da considerarsi 
come un’antipatia naturale per taluni che or vede- 
vansi umiliati a suoi piedi, ed altre volte poi cerca- 
vano di mortificarla sotto vari pretesti. Suo figlio 
aveva approssimativamente la medesima etàdel'gio- 
vane Re, e siccome si studiava il modo come supe- 
rare la timidezza, e quasi la rozzezza del Reale in- 
fante, si progettò di farlo ballare in un ballo figu- 
rato a Fontainebleau, ed il giovane Law venne pre- 
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scelto a far parte dei ballanti. Nel sentirsi dai nobili 
simile proponimento, si ammutinarono tutti; ed il 
signor Villeroi si adirò in modo che giunse a dire 
non poter egli mai permettere al suo giovane allie- 
vo di venir frammischiato col figlio di un Law: per 
poter ballare col re bisognava prima avere un bla- 
sone! Si cercò quindi di conoscere, e fu presa in di- 
samina la stirpe dei Law, il reggente fu imputato di 
compromettere la dignità reale con un bastardotto, 
ed i nobili della corte manifestarono che i propri 
figli non si presenterebbero mai ai pubblico insie- 
me ai figlio del banchiere scozzese; ma mentre tante 
controversie vedevansi suscitate sul conto del gio- 
vane Law, questi repentinamente attaccato da una 
seria malattia, senza veruna offesa o disdecoro per 
il padre, nè alcuna inquietitudine per il reggente 
diede termine a tutte queste contese; madama Law 
però per lunghissimo tempo si risovvenne di que- 
sta circostanza, la quale accrebbe a dismisura, at- 
tesa la perdita dei figlio, la sua avversione per la 
Francia. 

Nello entrare Caterina da madama Law, la trovò 
soia in una stanza mobiliata elegantemente e con 
tutta la possibile agiatezza, ma non vi si distingue* 
va ancora la introduzione di quel lusso straordina- 
rio prodotto in Francia dal sistema; la moglie di 
Law stava seduta su di una gran sedia a bracciuoli, 
poggiando comodamente i piedi su di un morbido 
cuscino ilei quale affondavano ; sulle sue ginocchia 
teneva aperto un libro in foglio che sembrava leg- 
gere accuratamente : conteneva quello le vipere di 
quel famoso poeta, da cui attingono gl’inglesi con- 
temporaneamente le nozioni tutte sulla loro storia 
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patria, sul dramma e sulla poesia, di quel Gugliel- 
mo Shakspeare , che orgogliosamente preferiscono 
dessi a qualsivoglia più distinto onorevole letterato 
di altre nazioni, e che peraltro merita giustamente 
quella straordinaria ammirazione di cui viene inal- 
terabilmente onorato ; quindi appena ella vide la 
Ogiia di lobn Ramsay disse: 

— Siete voi, Caterina I come mai vi è riuscito di 
passare in mezzo a tutte quelle donne, tanto imper- 
versate ed ostinate presso mio marito, che rassomi- 
gliano ad una muta di veltri dediti a perseguitare 
uu cervo? sembra che sìan già disposte a divora- 
re la loro preda ; io non ho mai veduto donne più 
avide di queste. Ah! figlia mia, siamo qui venute a 
cercare una ricchezza tanto eccessiva che ormai di- 
viene superflua! come saremmo stati felici, se in 
vece fossimo rimasti nel dominio dì Lauriston! voi 
avreste continuato a mugnere le vacche delle no- 
stre masserie, ricavarne il latte, ed io vi avrei sol- 
tanto sgridato se il butiro non fosse stato sufficien- 
temente battuto, e se aveste dimenticato di profu- 
marlo col rosmarino e col sermollino delle nostre 
montagne! 

— Certamente Miledy, rispose la fanciulla, mio 
padre anche sarebbe stato più felice se avesse con- 
« tinuato a guidare la carrozza del signor Law, come 
faceva prima, invece di essere tanto ricco.. i tanto 
'ricco... giacché, madama, noi siamo senza iperbole 
molto ricchi, e questo non ha fatto che render mio 
padre più avido. 

— Avido! ripigliò sorpresa madama Law, egli 
dunque è diventato simile aflatto a tutti quelli dai 
quali siamo circondati giornalmente?... sentite Ca- 
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esser discreta e secondatemi nel progetto che ho 
ideato i 

La fanciulla contenta oltremodo nel sentire che 
le si farebbe una conbdenza , dovendo essa farne 
altra in contraccambio, promise ogni segretezza ; 
quindi madama Law continuò cosi il suo discorso. 

— Io cercherò d’indurre il signor Law di far pas- 
sare dei fondi in Inghilterra , oppure affidare nelle 
mie mani una forte somma, come quelle che senza 
ponderazione egli distribuisce a persone per le quali 
non ha nè stima, nè amicizia. Io m’indirizzerò a 
mio fratello il conte di Bambury, egli acquisterà per 
nostro conto Lauriston, al quale unirà tutte quel> 
le praterie da cui è circondato, ed avvenendo un 
. rovescio sarà colà che il signor Law, io, ed i miei 
troveremo un asilo. 

— Un rovescio! madama, voi temete un rove- 
scio?... 

— Che! vi sorprende? eh Caterina! io vi dico 
che questo avverrà inevitabilmente, anzi tanto cer- 
tamentei come non vi ha dubbio che voi portate 
il nome da me impostovi. Appena mi riesce par- 
larne col signor Law, desso m’impone subito di ta- 
cere, dicendomi non doversi le donne frammischia- 
re in quelle cose che non conoscono. Ma ditemi un 
poco, chi potrà mai convincermi che il signor Law 
sia un genio benèfico, e che abbia il potere di tra- 
sformare in oro tutto ciò che tocca ? Allorché sot- 
toscrive un’azione, per consegnarla poi a qualche 
nobile decaduto , o ad uno sfrontato usuraio , che 
porgono la mano, convengo che il valore di quella 
azione aumenta subito del decuplo, ma siccome sif- 
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fatto straordinario aumento non è regolare, cosi non' 
può, nè deve sperarsi, veder prolungato per molto 
tempo questo andamento, e la plebe che si lusinga 
veder sempre commutato in ghinea lo scellino che le 
vien dato, non appena vedrà deluse le sue speranze e 
la sua cupidìgia, di verràscioccamen te furiosa, e com- 
metterà degli eccessi ; e poi, Caterina mia, riflettete 
bene che questa azione data cosi facilmente da mio 
marito, e dì cui si ricava il valore in oro, altro non 
è che un’obbliganza di pagare con una dilazione; a 
buon conto è un imprestilo dimandato al popolo 
francese, ed ottenuto facilmente, senza che, per la 
sua inconsideratezza siasene accorto , o per la sua 
ignoranza l’abbia capito. Or siccome il signor Law 
è generoso più di un principe , e dà sempre a ma- 
ni piene, dovrà necessariamente trovarsi squilibra-* 
to nell’epoca delle rispettive scadenze. 

— Caterina, continuò a dire madama Law , voi 
non vi accorgete di quali finti riguardi vien ono- 
rato mio marito? il duca d’Orleans lo tratta da ami- 
co, la corte pende dai suoi cenni, le j^ue anticamere 
vedonsi sempre piene di nobili , se esce di casa la 
sua carrozza vien sempre circondata dal popolo che 
grida: Viva il liberatore della Francia I 

— E bene ! può darsi che tra qualche mese nep- 
pur la traccia esiste di tutte queste illusioni ; che 
le grida lusinghiere del popolo saran cambiate in 
altrettante maledizioni , tutte le attuali umiliazio- 
ni in insolenze , che infine nel modo stesso che 
ora si anela uno dei suoi sorrisi allora verrà chie- 
sta la sua testa. Impegnate dunque , Caterina , vo- 
stro padre addò non trascuri di prevedere simile 
sciagura ; ditegli che cerchi di vedere il signor 
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Law , e caldamente lo preghi di pensare air avve- 
nire , facendogli ben capire non aver egli nulla di 
buono da sperare qui in Francia... Io credo , sog- 
giunse poi , che Ramsay accetterà volentieri una 
tal commessione, mentre sembrami amar egli tut- 
tavia le sue montagne , e non aver per nulla di- 
menticato la vecchia Scozia. 

— Non so., madama... rispose Caterina. 

— Come ! Caterina , non sapete ? avrebbe forse 
lohn dimenticato la sua patria? potrebbe mai sup- 
porsi che fosse per preferire a quella una Samaria, 
una Babilonia come Parigi , città piena di uomini 
corrotti , di donne senza pudore ; ditemi , avesse 
mai Ramsay deviato dal retto sentiero , per esser 
stato sopraffatto da tutti questi ornamenti , dai 
mucchi di oro , e dai tanto stravagante lusso che 
giornalmente si ve^e da per ogni dove ? 

Parlando cosi con una agitazione a lei insolita , 
e dando al suo accento una brevità ben diversa 
dalia sua consueta maniera di parlare, madama 
Law t diede un' occhiata al volume di Shakspeare 
che tuttavia teneva sulle sue ginocchia , e fu sor- 
presa da questo verso di Hamlet, che a primo col- 
po gli venne sotto V occhio.’ 

Fragilily ì 

Js a mme of a VDoman,.^. 

Fragilità! questo è il nome della donna. Ah ! or 
le cose sono ben cambiate da che il buon Gugliel- 
mo riposa sotto le navate della chiesa di Westmin- 
ster ; sembrami che non sia più applicabile a noi 
questo rimprovero , ma bensì agli uomini , non è 
cosi? 

Caterina guardò madama Law con un aspetto 
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supplichevole ed oppresso dal dispiacere , giac- 
ché i rimproveri della moglie del controloro delle 
finanze potevano ragionevolmente esser diretti tan- 
to ad essa , che a suo padre ; ella avea del pari 
dimenticata la vecchia Scozia, e si nei suoi ca- 
pricci dì fanciulla , che nelle lusinghiere immagi- 
native di felicità e di amore , non venivano in 
verun modo frammischiate più le pittoresche si- 
tuazioni delle tribù scozzesi , le amene spiagge del 
gran fiume Clyde , e le azzurricce acque del lago " 
di Lauriston,, o del Lothian: per altro dessa non 
crasi ancor decisa ad intieramente svelare a ma- 
dama Law tutti i suoi veri sentimenti , e capiva 
perfettamente che sarebbe un mentire il celar- 
gliene una porzione. Intanto avendo sempre pre- 
sente, con la sua effervescente idea , quel Lacroix 
tutto sfavillante di oro , fregiato di diamanti , si 
persuadeva di non poter ella sfuggire quella peno- 
sa situazione nella quale vedevasi ridotta , senza 
la valevole mediazione di madama Law, e che per- 
ciò , o bisognava parlar liberamente senza tacer 
nulla , o risolversi a contrarre un matrimonio con 
uno sposo magnifico tanto da poter far viaggiare 
la giovane sua sposa da un confine all' altro della 
Francia , facendola sempre dormirel'helle diverse 
fermate in palazzi di sua proprietà. Si accinse 
quindi a parlare , nel momento stesso che mada- 
ma Law dai suoi lineamenti e dal pallore della 
sua fisonomia accortasi deH’ambascia che soffriva, 
I 0 dÌC0V3* 

Ma che vi sentite ? Caterina , io vi vedo tut- 
ta sbigottita ed agitata , vi è forse accaduta qual- 
cheduna delle disgrazie da me prevedute ? 
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. — No miledy , rispose Gaterins^ , il sinistro che 
m' indispone riguarda nie sola , comprova eviden-' 
temente però che mio padre ha perfettamente di- 
menticata la Scozia , e che si affeziona sempre più \ 
ai paese ove abitiamo ; in vece di considerarlo co- 
me un luogo di esilio. 

— Voi che dite , Caterina ? come può darsi? 

— Mio padre, ripigliò Caterina facendosi rossa, 
si è deciso di maritarmi io Francia. 

— ^ Con un francese ? disse madama Law- 

— Certamente , disse Caterina , con un france- 
se , e con qual francese? Con un uomo , non vi ha 
dubbio, divenuto più ricco del lord maire di Edim- 
bourg , mediante il sistema introdotto dal signor 
Law, ed è proprietario di più castelli egli in Fran- 
cia, che non lo sia di palazzi in Inghilterra il 
sovrano di quelli Stati ; ma è un rozzo , ineduca- 
to , incivile , e le sue azioni , fìsonomia , e modo 
di parlare , sono in perfetta opposizione con la ri- 
cercata sua toeletta , con la sua carrozza , e coi 
servidori che lo seguono. 

£ voi acconsentirete a sposarlo ? disse ma- 
dama Law, chiudendo il volume di Shakspeare che 
teneva sulle ginocchia. 

^ Giammai , rispose arditamente la fanciulla , 
ma mio padre.... 

— Voi farete venir da me lohn Ramsay , disse 
m9dama Law , ed io vi son garante che non avrà 
più luogo questo matrimonio, giacché penso an- 
che di parlarne al signor Law. Voi sposare un fran- 
cese ! oh no Caterina , vai meglio lasciar volentie- 
ri nelle loro mani quell’oro moltiplicato maravi- 
gliosamente da mio marito, anziché lasciargli un» 
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delle nostre fanciulle ; mio figlio è scozzese , Ga> 
terina,e la mia ragazzetta , quantunque nata in 
Venezia , pure è scozzese di origine » e non deve 
mai permettersi che i vostri figli poi siano fran- 
cesi. 

Parlando così battè fortemente sul volume di 
Sbakspeare , e guardò Caterina in un modo inter- 
rogativo. Costei le raccontò tutte le sue visite al 
banco di suo padre nella strada Quincampoix , le 
istanze del venditore di acqua arricchito , quelle 
di ser Biasuccio , il locandiere de l’Epèe de bois/ 
e finalmente le straordinàrie ricchezze di Lacroix, 
e la formale richiesta fatta da quest’ ultimo a 
Bamsay , con cui in quel momento stesso slava 
certamente a pranzo. 

— Ab ! figlia mìa , disse madama Law appena 
Caterina ebbe finito dì parlare , è ormai tempo di 
pensare a por fine una volta a tutti questi cambia- 
menti di cielo e di stato. Il signor Law non con- 
tento , come altre volte , della fortuna , da cui era 
secondato sempre nel gioco delle carte e dei da- 
di , è pervenuto anche a baloccare a suo piacere 
la Francia ; sapete però con ciò a qual rischio egli 
si espone ? mette a repentaglio la propria vita, 
quella dei figli , la mìa , la sua coscienza ; sì , la 
sua coscienza , Caterina. Ascoltatemi: voi non co- 
noscete tutti i miei dissapori 

Madama Law era in procinto di narrare alla fi- 
glia di Ramsay coi più minuti dettagli , i travia- 
menti nei quali era stato trascinato il signor Law 
da quella smoderata ambizione dalla. quale era pre- 
dominato, a qual dura condizione gli si conferiva il 
titolo di controloro delle finanze , quando tutto ad 
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un tratto un servidore , seguito da due altre per- 
sone, aprì la porta della stanza ove stava madama 
Law , ed entrò il signor Law dando il braccio ad 
una signora che condusse fin vicino alla sedia a 
bracciuoli occupata da sua moglie. Questa si alzò, e 
quasi corrucciata guardò suo marito , come se vo- 
luto avesse rampognarlo di aver introdotta da lei 
una forestiera senza prevenirnela , ed ignorando se 
le fosse stata gradevole una visita di simil fatta. 
Intanto il Signor Law dicevate: 

— Madama, ecco vi presento la signora de Ten- 
cin, il cui fratello è da me sì volentieri ascoltato ; 
io son persuaso dell’ accoglienza che farete ad una 
donna tanto amabile , particolarmente raccoman- 
dataci dal signor Dubois. 

Mentre Law cosi parlava , cercava coi suoi 
sguardi obbliqui e con una pantomima, da non 
potersi osservare da madama TeScin , far capire a 
sua moglie tutta la premura che aveva , affinchè 
si sforzasse di superare quel lieve mal umore che 
si scorgeva sulla sua.fisonomia, e dalle sue ciglia 
inarcate, e quasi pregandola di rimpiazzarlo al- 
meno con un decente sorriso ; ma madama Law 
che aveva perfettamente conghietturato il motivo 
della visita di madama di Tencìn , ed incapace di 
fingere ulteriormente, o di cedere su di un punto 
da lei considerato come essenziale, proruppe in mi- 
nacce ed il solo riguardo che usò a quella malau- 
gurata ospite che riceveva , fu di ciò praticare in 
inglese. 

Noi ben lungi dal far pompa di una facile erudi- 
zione servendoci di una lingua estera, che d’altron- 

obbligherebbe la maggior parte dei nostri lettori 
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a cercare in una nota quanto trovasi qui appresso, 
daremo in vece la traduzione'delle parole dette da 
madama Law , sopprimendo il testo. 

— Da quando in qua fate cosi poco conto di me, 
Giovanni Law , disse ella a suo marito , per non 
evitarmi la visita dì donne di simil fatta ? Ieri pel 
più tardi vi è stata raccontata la sua istoria dal 
duca di Antìn, che mio malgrado ricevete tuttavia 
nella vostra intimità; questa donna è tale, Law > 
che io non voglio parlarle. 

— Voi le parlerete , Caterina mia , rispose Law 
anche in inglese , sapendo conservare un esteriore 
ridente, ed uno sguardo sereno, neir atto che in- 
ternamente provava lutti i tormenti di un ambizio* 
so contrariato nei suoi progetti , voi le parlerete ; 
riflettendo che per indurre gli uomini a far ciò che 
ci è vantaggioso devesi parlar loro nel proprio 
idioma : voi vedete bene che servendoci noi del 
particolare nostro , questa povera donna da voi 
insultata , in casa vostra stessa , non vi capisce e * 
vi guarda sorridendo. Se io avessi parlato inglese 
ai membri dei consiglio di reggenza , potrei mai 
trovarmi nella posizione attuale? che ne dite? 

Questo contrasto conjugale intanto, lo scopo del 
quale non era affatto sfuggito alla perspicace ma- 
dama di Tencin, le cagionava qualche agitazione; a 
fronte della impetuosità di madama Law, impetuo- 
sità che per essa veniva aumentata dal sibilioso ed 
acuto suono dell’ idioma inglese, la povera donna 
stava come la volpe la quale per azzardo , e suo 
malgrado introdottasi nella spelonca del lione , ri- 
mane indecisa tra il doppio rischio di fuggire , o 
rimanere. La presenza di Caterina Ramsay mag- 
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giormeote la disturbò ; meotre riconosceva in lei 
quella stessa fanciulla della quale pochi momenti 
prima aveva ammirata la bellezza, e quasi invidia- 
to lo sposo ; guardando poi Lavi^ con un occhio di 
donna vinta dalla curiosità piuttosto, che commos- 
sa dalla circostanza, gli disse: 

— Voi dunque conoscete questa giovanetta? sem- 
brami di averla veduta altrove. Chi è dessa? 

— É la figlioccia dì mìa moglie ; una delle mie 
compatriotte ; che ve ne pare? 

Madama de Tencin chinandosi verso lo scozzese 
in un modo scaltro, e da non essere inteso che da 
lui solo, gli disse : 

—, Non bisogna farla vedere al Reggente. Quin- 
di all’ aspetto sdegnato di madama Law riflettendo 
non esser quello il momento opportuno per ese- 
guire la commessione, e che in vece sarebbe per- 
nicioso il tentarlo, credè intavolare un discorso di 
cose indifierenti, e fece cadere il soggetto sulla Sco- 
zia , e dopo aver obbligata madama Law ad usarle 
le cortesie indispensabili , se ne parti lasciando la 
orgogliosa inglese , la quale non potè fare a meno 
di render giustizia alle di lei attrattive ed al suo 
ingegno. > 

— - Signor Law, disse allora Caterina Knowel 
evitando di tenergli proposito delia visita che avea- 
la lauto indisposta, ecco qiii una ragazza, che vie- 
ne a chiedere la nostra protezione. Voi siete la ca- 
gione del suo pianto, ed io in nome vostro mi son 
compromessa. 

— Che cosa desidera Katty? dimandò Law; bra- 
ma forse delle azioni? 

Ed il generoso banchiere cercando nella sua ta- 
ne cavò fuora un portafogli di marroccliino. 
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— No, rispose madama Law spingendo in die- 
tro il portafogli con un modo disprezzanle, no, ma 
ella non ama di sposare un francese. 

— lo non voglio rispondervi per ora su di ciò , 
disse Law alla giovanelta, giacché sarebbe compro* 
mettere entrambi , ed ignoriamo quello che potrà 
accadere in prosieguo ; ma vi prometto bensì, che 
non trascurerò di fare tutto il possibile, acciò vo- 
stro padre non vi mariti mai contro il vostro ge- 
nio. 

CAPITOLO IX 

MASSIMILIANO EMMANCELE 

Il di lui padre Filippo Emma* 
nuele principe diHorn,avea mi- 
litato da Tenente Generale in 
' Francia, era stato agli assedi del* 
le piazze torti di Brissac e di 
Landau ; ed essendo interrenulo 
' nelle azioni di Spira e di Ramil- 

lies, dopo averne riportate sette 
ferite, vi fu fdtto prigioniero. 

nncLos. 


Sulla vetta di una bellissima collina coverta di 
fronzuti alberi, alle falde della quale estendesi la 
pìccola città di Horn, con le sue abitazioui tutte 
bianche, coverte dai tetti a comignolo , ergevasi , 
nei 1120, un castello fortificato, soggiorno signorile 
fatto costruire verso la metà dei mezzi tempi, dai 
principi di Horn, conti di Lootzs, signori di Liegi , 
il possente dominio dei quali veniva solamente 
moderato dagli affabili e patriarcali costumi . che 
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han sovente contraddistiotì i prÌDcipi della Ger- 
mania. 

Questo castello era deteriorato dal tempo, o per 
dir meglio aveva seguito il progresso di una civil- 
tà sempre crescente benché lentamente, giacché 
anche le cose materiali non potrebbero evitarne 
gli efietti. Quindi nei fossati non eravi più quel- 
la acqua verdiccia perché lasciata disseccare ^ o 
trapelare altrove, nè quella parasitica vegetazione 
che in ogni primavera vi si vedeva rinnovata ; la 
terra ed i rottami ammonticchiativi aveano ridotta 
la larghezza e la profondità di essi talmente pic- 
cola, che con un salto avrebbero potuto facilmente 
oltrepassarsi anche da un ragazzo; le catene del 
ponte levatojo vedevansi rotte sopra i di loro sti- 
piti i quali erano tutti smossi, e talune persone più 
dedite al comodo degli abitanti, che alla tattica mi- 
litare avean creduto bene inchiodarne sul suolo 
le mobili tavole ; le quattro torrette che costitui- 
vano i quattro àngoli dell’ edifizio , di, cui forma- 
vano la solidità, annerite dai tempo e prive delle 
loro sentinelle , altrevolle cosi vigilanti, non pre- 
sentavano più il terribile aspetto di carcere ; men- 
tre il principe, abitante di quel castello cosi diroc- 
cato, fatte avea ridurre in altrettante finestre le sue 
lunghe feriloje , per cui da per ogni dove scorie- 
vasi r impronta della placida dimora di un uomo 
affabile che non teme, nè prevede alcun pericolo, 
di un principe la cui incontraslabilo autorità non 
ammetteva dubbio, ed il di cui soggiorno è acces- 
sibile ad ognuno. Talune annose querce circonda- 
vano li castello, al quale si giungeva per una stra- 
da larga , fi,ancheggiata da alberi di tasso , la quale 
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poi sboccava alla piccola città di Horn, i di cui abi< 
tanti profittando del facile adito al castello , vi si 
recavano spessissimo; dal che risultavano continue 
relazioni tra il principe ed il popolo da lui gover- 
nato. 

Massimiliano Emmanuele nelle sue inclinazioni 
era semplice , ed educato secondo il costume di 
Germania, face va consistere tutta la felicità nelle as- 
sidue cure e nei piaceri della propria famiglia; po- 
co orgoglioso del suo rango che veruno osava di- 
sputargli, erasi persuaso di essere invitato dalla sua 
condizione a menare una vita placida e tranquil- 
la. In effetti padrone di uno dei più piccoli prin- 
cipati dello impero, non avea alcuna influenza ne- 
gli affari politici degli Stati di Europa, e se non gli 
avesse garantite la casa d’ Austria le sue onorifi- , 
che distinzioni, allorché in seguito del trattato di 
Utrecht passarono sotto il dominio Alemanno i Paesi 
Bassi, ed il principato di Hurn, sarebbe stato consi- 
derato certamente al pari di un ricco proprietario, 
o tutto al più come un signore di elevato rango, di 
una distinta prosapia, ed affine con le prime fami- 
glie di Europa. Desso era il solo capo di una stir- 
pe della quale si erano estinti i due rami primo- 
geniti, di cui però taluni indivìdui avevano inne- 
stato il loro sangue con quello della prima nobiltà 
di Germania ed altri lo avevano sparso per la pa- 
tria. Di fatto uno di Horn sposò Anna d'Egmont , 
vedova di Giuseppe di Montmorency , signore di 
Nivelle , con la quale non avendo procreato figli, 
adottò come tali Filippo e Floro Montmorency che 
sua moglie aveva avuti dal primo letto. Filippo fu 
fatto decapitare nel 1568 dal duca d’Alba: Floro 

Il Conte di Horn , V o/. 1. S* 
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di lui germano ncM570 subì lo stesso destino in 
Spagna per aver esposte a Filippo H le doglianze 
dei popoli dei Paesi Bassi avverso io stabilimento 
della inquisizione. Il padre di Massimiliano Emma- 
nuele di cui ora parliamo , servì onoratamente in 
Francia, e se la battaglia di Ramillies è una rimem- 
branza funesta pei Francesi e vergognosa per Vil- 
leroi queir indegno favorito di Luigi XIV, per la 
famiglia di de Horn Ramillies è una giormita delle 
più gloriose. 

Massimiliano Kmmanuele fio dai suoi primi anqi 
imparalo aveva a qual caro prezzo la sua famìglia 
acquistato avesse la gloria, e giovane ancora mari- 
tato con una donna che egli amava , viveva* felice 
circondato dai propri figli,e dai suoi popoli di Horn 
dai quali era idolatrato ; ricco e limitato nelle sue 
spese , diminuiva giornalmente le imposizioni , ad 
onta che contemporaneamente aumentasse i suoi 
tesori.Intanto se unMississipiano della strada Quin- 
campoix fosse pervenuto a conoscere a che ridu- 
cevasi una siffatta ricchezza, ne avrebbe certamen- 
te sorriso per compassione, méntre l’erario dì quel 
prìncipe avrebbe significantemente sofferto al solo 
rinnovare qualche carrozza, o per aumentare una 
livrea. Il principe di Horn caratterizzava come una 
ricchezza, delia quale tranquillamente godeva, sen- 
za verun orgoglio, e senza veruna molestia,un lus- 
so antico, una opulenza usuale , dei servidori ben 
pagati, ed i fondi necessari messi sempre a parte, 
per comparire con magnificenza nella corte di 
Vienna nei diversi rincontri, siasi che la Impera- 
trice desse un figlio alla Germania, siasi che si ef- 
fettuasse il matrimonio di una arciduchessa. Era 
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stato egli educato come dipendente dairAustria, ed 
afTezionato alla Francia. Il di lui padre , che stato 
era testimone oculare delle grandezze del Regno di 
Luigi Xiy , il quale avea saputo da gran re apprez- 
zare e premiare il suo ?alore , nei suoi primi anni 
giovanili lo aveva ammaestrato con tutti gli esempi 
raccolti nella corte di Francia , ed il vecchio Te- 
nente Generale parlava di Turenne , Gondè, Mon- 
tespan , Sevignè , Yivonne , Goulanges , Lafayette, 
Ninon» Racine, Vauban e Catinai, come uonqo che 
era stato sempre lo amico, il compagno e Tammi- 
ratore di tanti illustri personaggi, rinomati nella 
storia pel di loro ingegno, valore, maniere e vir- 
tù. Massimiliano nella sua verde età era rimasto 
dispiaciuto soltanto di non poter anch* esso recarsi 
in quei paesi ove H proprio genitore avea saputo 
meritare tanti onori, ed ove ogni cosa lusingar do- 
veva il suo amor proprio, ed eccitare la sua curio- 
sità : ma la sospettosa politica deH’Austria, l’obbli- 
gava a rimanere nel suo principato, ed al capp di 
una illustre famiglia non permetteva allóra di e- 
sporsi a prender talune abitudini e,d alcuni prin- 
cìpi) dei quali si temeva il contatto. Massimilia- 
no aveva un fratello, il quale essendo di esso più 
libero fruir poteva di quell’onore che a lui veniva 
negato. La comune loro madre figlia del principe 
di Ligne, duca d’Amburg , grande di Spagna e ca- 
valiere del Tosone, viveva come principessa vidua 
in Horn) e dessa più che Massimiliano contribuì a 
sollecitare premurosamente la partenza del suo 
figlio secondogenito Giuseppe Antonio conte 4i 
Horn. U giovane conte uscito appena dai collegi 
di Germania Ipsciò la sua famiglia per recarsi io 
Francia. 
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La partenza del giovane, che non aveva ancora 
compiti gli anni venti, sembrava a sua madre la 
principessa vidua, ed a suo fratello primogenito un 
avvenimento di grandissimo rilievo, U quale gra- 
vitar faceva una immensa risponsabilità sulla iu- 
tiera stirpe ; quindi cbiedevansi a vicenda se que- 
sto giovane il quale rappresentar dovea la fami- 
glia seguirebbe le onorate òrme dell’avolo, e quale 
sarebbe il posto che potrebbe convenirgli presso i 
figli di tutti quelli eroi e di tanti illustri perso- 
uaggi,i quali erano stati i compagni di Filippo. Lo 
splendore della corte di Luigi XIV, dopo il suo re- 
gno, avea continuato sullo stesso piede, e nella città 
di Horn veniva considerata la corte di Francia, co- 
me una riunione di uomini savi e virtuosi , le di 
cui eminenti qualità erano non per tanto modera- 
te dalla gentilezza del loro discernimento ; per cui 
non risparmiaronsi al giovane conte nè esortazio - 
ni nè suggerimenti ; fu scritto alla madre del Reg- 
gente la quale era una principessa di Germania af- 
fine della famiglia di Horn , ed ebbero in risposta 
pel nuovo candidato la patente di Alfiere in un 
ReggimentodiLlavalleria.il giovane Antonio, parli 
allora accompagnato dal vecchio Roberto servitore 
affezionatissimo alla sua famiglia, e gli fu assegnata 
una suificiente pensione per farlo decentemente 
comparire tra la nobiltà francese di cui egli era per 
esserne il compagno. 

Alcune volte, nelle lunghe serate d’ inverno la 
principessa vidua sollevavasi ragionando sulla con- 
dotta di suo figlio, tanto nei campi che nelle sale ; 
le ore di studio, di parata , non che quelle nelle 

poteva corteggiare il giovane re , o Sua Al- 
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tezza il Reggente ; oppure riflettendo che in mo- 
menti in cui la pace non permetteva il far pompa 
del suo coraggio, pei^ esser promosso, bisognava, 
che ciascuno non curando i riguardi dovuti alla 
propria nascita, abbassasse il suo orgogliò finb a 
fame delle premure presso i ministri , quindi figu- 
ravasi che il contino dispone vasi già a prendere 
questo espediente per prodursi ; finalmente condu- 
ceva suo figlio in altre sere presso Carolina Elisa- 
betta nella lusinga che la rimembranza della Ger- 
mania fosse per questa principessa il più facile 
mezzo per ottenere il valevole di lei patrocinio. 

Quindi agitavasi la questione seguente , cioè il 
definire se, per un più lusinghiero avvenire del con- 
te, era meglio che la Francia continuasse a rima- 
nere in pace cogli stati vicini, o che all’opposto fos- 
se in guerra durante la quale diverrebbero più ra- 
pidi gli ascensi. La vecchia principessa, vidua di un 
guerriero avrebbe desiderata la guerra, e clamorosi 
fatti d’armi, sole circostanze nelle quali a prezzo del 
proprio sangue si acquista gran fama. Massimiliano 
Emmanuele, persuaso che la sua stirpe era stata sem- 
pre valorosa , persisteva nella opinione che, in ve- 
ce di campi di battaglia , erano indispensabili per 
suo fratello norme ed istruzioni per ben compor- 
tarsi presso una corte cosi civilizzata, tantopiù che 
non essendo la patria di Antonio dovea questi ri- 
sparmiare accuratamente il proprio sangue, e non 
esserne prodigo male a proposito, tranne il caso in 
cui spargerlo dovesse in favore dell’ Austria. Nel 
mentre che dessi pascevansi di tutte queste lusin- 
ghiere speranze, e di quell'ardente brama di gloria 
e di buona fama, giungevano le lettere di Roberto, 
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con le quali senza dar veruna colpa al contino in- 
dicava come inevitabili talune spese di cui gii abi- 
tanti di Hprn nqn potevano persuadersi : ed erano 
cioè la rifazione del mobilio, compra di cavalli, 
di guardaroba di lusso , ed in fine di altre spese 
per la conveniente magnificenza di tuttociò die 
apparteneva al conte. Finalmente pervenne un gior- 
no ravviso io Horn di essere stato riformato U reg- 
gimento ^1 quale apparteneva il conte, e che per- 
ciò non faceva più parte deU’armata; scrissero alla 
principessa (parolina Elisabetta ed ai Reggente, ma 
non vedendosi riscontrati da ninno dei due, e par- 
ticolarmente dalla prindpessa,la corrispoudeoza del- 
la quale era estesissima, si diedero ilUmitatamenle 
in preda a tutte le sinistre interpretazioni, su di un 
avvenimento che doveva esclusivamente conside- 
rarsi come ima sciagura. 

Una sera iptanto, mentre osservavasi il perfetto 
azzurro cielo del Brabante, e tra le nuvole disti n- 
guevasi già il chiaror delie stelle, presentossi Ro- 
berto tutto smunto e mal ridotto alia porta del Ca- 
stello di Horn, demandando con ansia; 

— 11 signor principe, sua altezza ? 

— r Ah 1 siete voi, Roberto ? gli rispose una gran- 
de fantesca veduta nascere dal vecchio domestico, 
siete voi , e dimandate di sua Altezza ; perchè in 
vece non chiedete un buon bicchiere di ginepro, ed 
una fetta di bove arrostita? ma che vedo! voi siete 
smunto, pallido, che vi sentite, che vi è accaduto, 
Roberto? ed il nostro buon padroncino, il nostro 
giovane conte , non tarderà molto ad arrivare, ne 
son certa? voi l’avete preceduto di poco, egli sarà 
già qui vicino? non sento ancora il calpestio del suo 
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cavallo ? disse ella girando la testa dalla parte del 
viale di alberi, che conduceva al castello. 

— No Lisbeth, rispose il vecchio, voi non sen- 
tirete nel viale il calpestio del cavallo. Il nostro pa- 
droncino è rimasto a Parigi, e probabilmente a pie- 
di, soggiunse sotto voce; ma Sua Altezza ove sta? Io 
nel qui recarmi da un paese cosi distante, non son 
venuto per divertirmi à ciarlare , nè ho tempo da 
perdere, ditemi ove sta S. A.? 

— Voi sapete, rispose Lisbeth, che pei suoi do- 
mestici Sua Altezza è sempre visibile, e che come 
al solito trovasi ora nel gabinetto, del quale voi non 
ignorate il cammino, ed ove voi a preferenza po- 
tete liberamente entrare senza temere che Sua Al- 
tezza possa dispiacersene. 

Roberto tutto pensieroso si avviò verso il luogo 
indicatogli, e da lui conosciuto , e nei traversare i 
solitari corridoi, del pari che le stanze da esso ve- 
dute altre volte, o deserte e monotone, o ravvivate 
da una limitata e convenevole allegria, rìQetteva 
seriamente alla tanto differente condotta dei due 
fratelli , ed allo scompiglio e giusto corruccio che 
suo malgrado doveva egli arrecare nei castello di 
Horn, dicendo tra se, e dando un dispiacevole sguar- 
do sul suo vestito tutto bruttato dal fango della 
strada: 

— Purché Sua Altezza stia sola , e non sia in di 
lui compagnia madama la principessa sua moglie ^ 
giacché non appartenendo questa al nostro lignag- 
gio di de Horn, sarebbe oltremodo penoso di essere 
astretto di confessare vergognosamente io presenza 
di una estranea il pròprio torto. 

Ecco fin dove giungeva lo attaccamento del vec- 
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cbio servo per la famiglia dei suoi padroni, che 
ginstameote considerava dover passare molti anni 
pria di potersi una donna affezionare esclusivamen- 
te a coloro col quale ha contratto parentela, ed ordi- 
nariamente preferisce sempre nel suo intimo quelli 
della stirpe da cui è uscita. Assorto in questi pen- 
sieri si avanzò titubante verso la porta di entrata 
del gabinetto: giratone dolcemente il bottone dì ot- 
tone , ed apertala appena gli si ghiacciò il sangue 
nelle vene, vedendo le distese pieghe di una veste 
di broccato. 


FINE DEL PRIMO VOLUME 
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